
I ! 








NAZIONALE 



B. Prov 



OTECA PROVINCIALE 



ir" 



Digitized by Google 



?lZZ0/> 







• / 




/ 









Digitized by Google 



✓' 

/ 



Digitìzed by Google 




STORIA 



ANFREDI 

RE DI SICILIA E DI PUGLIA 



* « 

YOL. II. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




STORIA 

D I 

MANFREDI 

RE DI SICILIA E DI PUGLIA 



SCRITTA 

DAL CAV. GIUSEPPE DI CESARE 




Pcterem ab iia, quorum in m&nus cura 
nostra rencrit, ne divulgata atque incre- 
d ibi li a , avide accopta , vcris , neque in 
miracuium corruptis antehabeant. 

Tac. Ah. lib. ir.. 



VOL. II. 



NAPOLI 

DA RAFFAELE DE STEFANO E SOCII 

STRADA CARROZZIERI A M0NT0L1VKTQ 

1837 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




STORIA 

' DI 

MANFREDI 



HE DI SICILIA E DI PUGLIA 

-i niBa-i — i. 

LIBRO VII. 

SEGUELE DELLA MORTE DI MANFREDI. CONDIZIONI DELLA SUA 
FAMIGLIA. 



Rimasto così il Regno (i) in piena balia di Carlo, anziché di span- 
dere tosto le sue milizie nelle Puglie , e nelle Calabrie , avvisò egli 
di occupar Napoli , città più di ogni altra ricca e popolosa , e noto- 
riamente avversa alla sveva stirpe ( 2 ). Fecevi ei dunque il sua 
trionfale ingresso, con una pompa (3) dì cui non avean giammai da- 
to esempio i principi svevi, ed in mezzo alla gioja degli abitatori ; i 
quali ritenevano come un favor celeste questa infaustissimo rivol- 
gimento di cose. Se non che nel preferir hinocenzio IV al balio 
Manfredi , fratello di quel Corrado , che li aveva tanta malmenati, 
non potevano esser tacciati i Napolitani nè di errore nè di colpa; 
ma nel preferire uno straniero dominio , c l’angioino usurpatore al 
buon re Manfredi , che gli aveva tanto estftnati e blanditi , appar- 
vero essi ingratissimi e stolti, c provaron qutmto poco sappiano pro- 
Cltare le nazioni del più bel dono che il Cielo possa lor fare , queb 
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di un rettore egregio. Tultavolta ove si consideri cho l’abitudine e 
ben più potente in noi della ragione , che le passioni politiche non 
possono del tutto spegnersi, se non colla generazione che le ha senti- 
te, e che il regno di Manfredi non era stato si lungo da far obliare 
le atrocità di Corrado, ed i benefìzii , e le concessioni dell’apostolica 
sede , si troverà che nell’applaudire a Carlo il fallo de’ Napolitani 
fu più quello della debolezza umana , che il loro proprio. 

Del resto il vessillo svevo , che in ogni angolo del Regno era at- 
terrato , appena che vi si sapeva la morte del Re e la vittoria an- 
gioina, nella fedel Lucerà, non ostante il ferale annunzio, sventola- 
va tuttora ; e mentre apparecchiavansì i suoi abitatori ad una vi- 
gorosa resistenza , confortavano alla meglio la regina Elena, bella e 
saggia consorte di Manfredi , la quale colla figlia Beatrice , coi tre 
figliuoli Enrico , Federigo, ed Àzzolino (4) , e colla sorella del Re, 
vedova deU’imperador greco Giovanni Ducas , stanziava allora in 
quella Città. Ma quanto generosi altrettanto sterili erano tali confor- 
ti ; chè oltre al dolore immenso provato da quella misera iidl’udir 
prima la sconfitta , indi la morte di un amalo sposo , oltre all’angu- 
stia che davate la prospettiva del tristo suo futuro stato, versarouo 
su di lei nuovo cordoglio la viltà , e la ingratitudine dei cortigiani; i 
quali all’udir l’accaduto disastro, chi con un pretesto, chi con un al- 
tro, sgomberaron solleciti da Lucerà. Se non che tre leali Tranesi, 
messer Monualdo , Amundrlla sua moglie , e messer Amerusio , fa- 
miliari dell’estinto Re, facendo bella eccezione tra quei vili , rima- 
scr saldi presso la derelitta famiglia, nè al signore, al bcuefattore f 
all’amico voltaron faccia nella sventura. E rincararono quei buoni 
sudditi la infelice Regina , e la consigliarono a partir colatamente 
alla volta di Trani, affin cfimbarcarvisi per l’Epiro , e rifuggirsi 
presso ilDespoto suo padre ; al quale avviso senza esitazione alcuna 
ella uppigliossi. Speditosi però da messer Amerusio un suo confidente 
alTranese messer Lupone amico di lui, perchè con segretezza e sol- 
lecitudine somma si facesse a preparare una galea, od altro sottil le- 
gno per quel viaggio, la notte de’ 3 marzo Elena, i figliuoli, ed Lire 
fidi familiari giunsero a Trani, e non essendosi potuti subito imbar- 
care per la contrarietà de’ venti, si rinchiusero di soppiatto nel ca- 
stello , ove furono dapprima accolti con gioja , ed onore. Ma certi 
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frali travestili , che dicevansi inviali in varie parli del Regno, 
per farlo sollevare contra Manfredi , avendo discoverto quel segre- 
to arrivo , vennero tosto tal castellano per indurlo a consegnar 
quei preziosi pegni , assicurandolo che piacer sommo avrebbe egli 
fatto al vincitore , e ne avrebbe eziandio ottenuto una gran ricom- 
pensa. Ed ancorché ondeggiasse da prima colui alla proposta d’un si 
vii tradimento , pure lasciatosi vincere poi da quelli cmissarii alzar 
fece il ponte levatojo, ed il 6 marzo, giunta che fu la cavalleria fran- 
cese, che andava in traccia della rogai Famiglia, consumò quel 
Giuda la infame sua opera ; ed Eleua ed i figliuoli , vennero sotto 
buona scorta menati a Nocera de’Pagani (i>), e strettamente rinchiusi 
entro quel castello. In quanto alla vedova Imperatrice siccome non 
credeva ella tornarle unsicuroasilol’orientejdondecon tarila pena era 
stata liberata , ed avea più a temere da’ Greci, che da’ Francesi ,cosl non 
mosse da Lucerà; e dopo che questa Città venne a patti coll’Angioi- 
no, il che accadde poco dopo, preferì di mettersi nelle mani di lui, 
nè ebbe ragion di pentirsi della sua fidanza ( 6 ). 

Ora ognun creduto avrebbe che la fortuna , la quale arrideva da 
per lutto a Carlo, avrebbe dovuto renderlo più mite verso le popola- 
zioni, che il bellico trionfo aveva assoggettate a lui 1 Ma egli godeva 
nel male, e non era mutabile per niente la sua natura ; per lo che fu 
sordo prima ai consigli ( 7 ), c poscia alle ammonizioni stesse di Cle- 
mente IV ; il quale mentre con lui allegravasi delle sue vitto- 
rie , c della conquista del Regno , non si astenea dallo scriver- 
gli : se tu visibile, accessibile, affabile ed amabile non divieni , e- 
vuoi signoreggiare al tuo usato modo, dovrai sempre aver la spa- 
da iti mano , la lorica addosso , ed un esercito a fianco ; nè sa- 
rebbe la tua una vita, ma piuttosto un morire di misera morte, 
lo aver sempre sospetti i sudditi, e l’csser sempre ad essi so- 
spetto. Vero è che per compiacere il Papa, o per politiche mire un 
indulto fu da lui pubblicalo a prò de’ partigiani svevi , e che que- 
sto comprese anche Corrado di Antiochia, Guaivano e Federigo Lan- 
cia , Corrado e Marino Capcce , ad istanza dicevasi dell’arcivescovo 
di Cosenza , il quale o per eseguir gli ordini papali , o per diminuir 
l’esecrazione da cui era coverto, faceva mostra d’intercessore apro de’ 
regnicoli. Ma c vero altresì che i conti Bartolommeo eGiordano, cd 
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il fiorentino Asinìo degli liberti, inaiali prigionieri in Francia, furon 
colà fatti morire in un modo raffinato e crudele (8) ; e che rispar- 
miando Carlo la vita di quei del Regno , non risparmiò punto le so- 
stanze loro (9). E sì un ministro di Manfredi, uu di quegli uomini 
perversi, che per isfogar la malnata loro ambizione son sempre pronti 
a cangiar vessillo , ed a soddisfar i capricci di qualsiasi dominante, 
messer Jezzolino della Marra in somma , che tutti i segreti conosce- 
va delle pubbliche imposte, fu chiamato , ed onoralo da Carlo , c Io 
istruì perfettamente nell’abominevole arte di spogliare le popolazio- 
ni. Vessati quindi i regnicoli con una sottigliezza siu allora ignota 
ivano sciamando , al dir d’uno stesso storico guelfo : « oh re Man- 
fredi! Te vivo non conoscemmo, or morto le deploriamo! Te noi 
credemmo lupo , ma a paragone di questi nuovi padroni , che per 
la incostanza nostra ci siamo addosso attirati, or te riconosciamo pla- 
cidissimo agnello. Ci lagnavamo che parte delle nostre sostanze 
fosse consumata in tno uso ; ed or tutti i nostri beni non solo , ma 
le persone nostre son divenute preda di questi stranieri rapaci ». 
Le quali gravezze dal continente del Regno passate nella Sicilia, do- 
po che si sottomise quell’isola a Flippo di Montfort inviatovi da Carlo, 
furon colà anche più spietatamente esercitate , come avviene nelle 
provincie lontane, e perciò men sottoposte alla vigilanza del principe. 

Questa violenta condizion di cose volger fece gli animi verso la 
Alemagna, e verso il giovane nipote di Federigo , c mentre elevatisi 
alla speranza i partigiani svevi, fomentavano da per tutto nel Regno 
l’odio contro Carlo, e vi preparavano la rivolterà ,. i fratelli Guai- 
vano e Federigo Lancia, Corrado e Marino Capece, sia che non 
avesscr profittato dell’indulto, nè tornati fossero nel Regno, o sia che 
ne fossero poi segretamente esciti, certo è che ne andarono di presso 
a Corradino, per sollecitarla sua venuta in Italia, e condurlo a liberare 
il Regno dal giogo de’Francesi. Le quali istanze avvalorale con am- 
bascerie, con promesse, e finanche con pecunia da’ ghibellini di Lom- 
bardia, e diToscana,le cose de’ quali ivano di male in peggio dopo il 
trionfodiCarlo,non tornaron punto inesaudite. Imperocché Corradino 
sebbene di soli anni quindici era pur d’animo ardito e generoso, c sin 
dal momento della usurpazion di Carlo non erasi mostrato indifferente 
allo spogliamente della sua casa, nè alieno dal rivendicarne i diritti, 
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tanto ohe il Papa già adoperalo avea contro lui le usale spirituali 
armi (io). Mosso dunque da si caldi e replicati stimoli, si accinse 
egli a riconquistar il retaggio de’suoi maggiori , e conoscer fece ai 
principi della Cristianità con una lunga e vigorosa enciclica le sue 
ragioni , ed il suo proposito di sostenerle (i i). Affine di aggiugnere 
poscia il bramato scopo fu risoluto da quel Gor dei partigiani sve- 
vi ragunato alla sua corte , che Corrado Capecc , uno de’ più prodi 
guerrieri del tempo, dichiarato capitan generale e regai vicario 
nella Sicilia, preparasse la impresa. Intornoache saper giova dietro* 
vavausi allora a Tunisi Arrigo e Federigo, germani del re di Casli- 
glia , ed anch’essi capitani esperti , i quali essendo in discordia col 
loro fratello , militavano sotto le insegne di quel re africano ; cha 
divenuti costoro immensamente ricchi aveano prestato p:T la con- 
quista del Regno una grossa somma di danaro (i ) all’Angioi- 
no, il quale era lor congiunto; e che non avendola potuto riavere, 
o non essendone stati abbastanza rimunerati , erano con costui alta- 
mente sdegnati , ed ardentemente bramavano una occasione di ven- 
detta. Or il Capece non men accorto che prode aveva insinualo a re 
Corradino di proGltar dcll’ajuto di quei due principi per torre lo 
stato al nemico della sua stirpe , col promettere loro le più gene- 
rose ricompense , so volessero cooperare a quest'alto scopo , ed il 
suo divisamento era stato trovalo ohremodo sagace. Ei s'imbarcò 
dunque a Pisa per Tuncsi , tenne le pratiche coi due Castigliaui , 
ed il tutto riesci a seconda dei comuni voti. Enrico infatti sbarcò 
con 3oo uomini d’armi nella Campagna Romana, col pretesto di 
brigar dal Papa la corona di Sardegna , ma col vero scopo di 
fomentar la discordia in Roma, favorirvi i ghibellini, farsi eleggere 
senatore di quella torbida città , e tirarla nella parte sveva ; come in 
effetto esegui, non ostante le opposizioni, e le minacce del Pontefice. 
Federigo poi, e lo stesso Capece approdarono nella Sicilia con alcu- 
ne ccntinaja di soldati, poser quell’isola sossopra , ed in gran parte la 
tolsero dalla domiuazion di Carlo , facendo soffrire ai Francesi san- 
guinose sconfitte ; dopo le quali Agrigento , Caltanisetta , Aido- 
na, Argirò, Leoniino, Terranova, Paterno, e Catania, con altre 
molte città e terre alzarono lo stendardo svevo; e soltanto Palermo, 
Messina, e Siracusa rimasero sotto il vessillo angioino. Nò Corradi- 
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no dal suo Iato se ne slava ozioso ; ma disceso nella settentrio- 
nale Italia con circa 4 ooo cavalli e molti fanti , e fermatosi a Vero- 
na, rianimò il partito ghibellino in Lombardia, e spedi a Rema Guai- 
vano Lancia a gridarvi il suo nome (i 3 ). Se non che non avendo- 
ancora tutto all’ordine per la impresa del Regno , scn ritornò in A- 
lcmagna. Ma l’anno appresso quando le cose accadute in Roma, e 
nella Sicilia ebbero vieppiù eretti alla speranza i suoi partigiani , e- 
gli senza curarsi di un’altra bolla lanciatagli contra dal Papa (i 4 ), 
calò dalle Alpi Noriche con maggiore sforzo, e dopo una breve stan- 
za a Verona, passò l’Adda, ilTicino, ed il Pò; donde avviato il suo 
esercito per gli Appennini, e la Toscana, venne a Finale, feudo 
del marchese dei Carretto (i 5 ), marito di una sua zia, e vi s'imbar- 
cò per Pisa. Ed i Pisani al suo arrivo per vieppiù fargli aperta la 
lor divozione, c favorir la sua impresa armaron 3 o galee, e molti 
altri legui con booo uomini, che misero sotto gli ordini di Fede- 
rigo Lancia. Sulle quali nuove, le pratiche della parte sveva, ed il 
generai malcontento conira i Francesi produssero novità anche in 
moltissime città del Regno di qua del Faro (16), c Lucerà fra le 
altre, la coraggiosa Lucerà rialzò la prima il suo carissimo ves- 
sillo (17). Per lo che Carlo, il quale avea mosso versa la Toscana 
per attendervi il nemico, prevedendo cheLuccraa questo avrebbe 
aggiunto un solidissimo appoggio, tornò ratto nel Regno, per espu- 
gnarla prima dell’arrivo di Corradino, e stimolatovi anche da pa- 
pa Clemente, il qual saputo appena la sollevazion di quei Musul- 
mani intrepidi , avcagli ingiunto di volare a debellarli (18) , c pub- 
blicato aveva una crociala contro di loro. Superbo intanto Corra- 
dino per questa ritirata di Carlo dalla Toscana, e poco prezzando 
le milizie, che questi avea lasciato nel- Sanese, sotto il comando di 
Guglielmo di Berselve suo maresciallo, s’incamminò a quella par- 
te accompagnato dal giovane Duca di Austria suo congiunto, da 
Guaivano Lancia, e dal figliuol di costui Galeotto, dal pisano 
conte Gherardo daDonoralieo, e da altri prodi cavalieri italiani, o 
tedeschi ; e la fortuna con un dei suoi solili crudeli giuochi, arrise 
dapprima al giovane Monarca, perciocché il Berselve, collo in una 
imboscata per opera de’ Senesi presso Ponte a Valle sull’Arno, fio 
dove imprudentemente crasi inoltrato, fu preso eoa quasi lutti i 
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suoi. Continuando però il vittorioso Principe la sua marciata alla 
volta di Roma, passò quasi sotto gli ocelli di Clemente IV, il quale 
stanziava coi cardinali a Viterbo, e comechè lungi dall’atterrirsi ad 
una tal vista, disfogavasi questo papa in vaticinii sinistri , ed in mi- 
nacce contro l'esercito, ed il Duce (19), pur di ciò Corradino poco 
curandosi, fece il io agosto il suo ingresso nella grancittà, trionfal- 
mente accolto dal senatore Enrico, e da quel popolo stesso , che 
tanto festeggialo avea due anni prima l’arrivo di Carlo(ao). Escito 
poscia da Roma con numerose milizie, alle quali erasi aggiunto lo 
stesso Senatore coi principali ghibellini di quella città, procede 
ai confini dell’Abruzzo (21), donde entrar credeva più facilmente 
nel Regno, per essere ben guardati i passi della Campania; e le co- 
se si strinscr si fattamente a danno di Carlo , che questi levando 
d’un tratto il campo da Lucerà, con rapidissima marciata alla volta 
di Aquila si fece incontro a Corradino. Tutto annunziava che la 
Casa di Svevia, era per tornare nel prisco suo splendore (22); con- 
ciossiachè oltre il turbine che minacciava negli Abruzzi tutta la 
fortuna angioina, l’armata pisana comandata dal Lancia, dopo aver 
messo a rivoltura l'isola d’Ischia,dato il guasto a Caslcllamare Sor- 
rento e Positano , e sparso in Napoli grande terrore, avea battu- 
to innanzi Melazzo il navilio di Carlo, ed era rimasta arbitra del 
mare, e quindi della Sicilia (29). Ed ove gli Svevi, i quali supera- 
vano i Francesi pel numero , pel valore , e pe’ tanti e prodi guer- 
rieri che impugnavano con essi il brando, avessero avuto al par dei 
nemici un gran capitano , la usurpazione angioina sarebbe spari- 
ta in sul nascere , e forse migliori destini avrebbe sortiti questa 
patria nostra. Ma se infelicemente non è nell'ordine delle umane 
vicende che la giustizia trionfi sempre della iniquità, vi è però 
che il senno sull'ignoranza abbia sempre il di sopra. Nel piano 
Patentino (a 4 ) dunque, presso Alba e Tagliarozzo, azzuffatisi i 
due eserciti il 23 agosto del 1268 (2!»), furon dapprima rotti i Fran- 
cesi, e Guglielmo di. S. Giuliano maresciallo regio, ucciso nella mi- 
schia , e creduto lo stesso Angioino, fece tener si compiuto il trion- 
fo degli Svevi , che costoro cominciarono disordinati a spandersi 
pel campo, affin di far bottino sui vinti hemici ; imprudenza mas- 
sima , che stancò forse la fortuna , c cangiò in cipressi gli allori 



Digitized by Google 



12 



Liuno vii. 



del giovane Monarca. E si o per sua propria industria, o a consi- 
glio del vecchio Alardo di Valéry, il quale dopo aver combattuto 
da prode in Terra Santa , trovavasi di passaggio nel Regno, Carlo 
crasi rimasto in aguato dietro un colle, cou una forte schiera, 
donde vedendo i Tedeschi si confidenti ed incauti per la creduta 
vittoria , correre innanzi alia lorruina, li assali con vigoria mas- 
sima, epienamente li sconfisse, facendone una orribile strage (26), 
e senza che la voce de’ capitani, o la presenza del loro principe, 
avesse più potuto riordinarli. Tutto iu somma fu preso o morto. 
Gualvauo Lancia, il suo figliuol Galeotto, c Corrado di Antiochia 
caddero vivi nelle mani del nemico. Cnrradino, il duca d’Austria, 
ed il pisano conte Gherardo, travestiti potettero giugnere a Ro- 
ma. Ma siccome neppur vedevansi sicuri in quella città, perchè ca- 
duto il fior di parte ghibellina in Tagliacozzo, la parte guelfa vi 
aveva già ripreso vigore, e già conira loro tumultuava, cosi n’esci- 
ron solleciti, c presero la via di Astura, affla di colà imbarcarsi alla 
volta di Pisa : malaugurato^) partilo, che senza dubbio fu suggeri- 
to ad essi dal nemico Genio loro 1 Imperocché Giovanni Fran- 
gipane, signore del luogo , il quale da prima ospitalmente li aveva 
accolti, poco dopo o per timor de’guelfi, o per esecranda seta 
di oro (28) , proditoriamente imprigiouò il Re ed i suoi compa- 
gni, e carichi di ferri li consegnò alle schiere, che correvano 
sulle lor tracce. Enrico di Casliglia iu fine che fuggendo dalla 
Tolta crasi nascosto nel monistero di S. Salvadore presso Rieti, 
fu pur dall’Abbate sotto alcuni patti consegnato al vincitore (29). 
Cosi il trionfo di Carlo fu generale e compiuto ; e questi nella sua 
ebrezza perpetuarne volendo la rimembranza erger faceva un ma- 
gnifico tempio nel campo stesso della battaglia , colla lusinga di 
render complice il Cielo delle sue nequizie. Ma il Cielo respinse 
la impura offerta; il tempio andò in mina ( 3 o) ; e sol una nera 
pietra segnò lagiornata dìTagtiacozzo tra le più nefaste del Regno. 

Libero ormai questo atrocissimo principe di sfogar la sua ven- 
detta la cominciò dall’inclito Guaivano Lancia, ordinando che si 
mozzasse il capo al figliuolo nel sen del proprio padre , a cui su- 
bito dopo dar fece la modesima morte ( 3 i). E(cosa incredibile a 
dirsi , se non fosse affermata da uno storico guelfo ed ammirator 
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massimo dì Carlo! ) ai ghibellini romani, che caddero in suo pote- 
re troncar ei fece ambo i piedi, e temendo poi che un si atroce 
spettacolo non irritasse contra lui i guelfi medesimi di Roma, 
accerchiargli fece da combustibili materie, e vivi bruciare con falò 
ben atto a festeggiare il suo odioso trionfo I Nè sazio di tanto san- 
gue se non versava ancora quello di cui era più assetato, il sangue 
dell’augusto Giovinetto, ( vedi orribil mescolanza di superstizione e 
di ferocia!) assolver lo fece da taluni cardinali, ignorasi se iscienle 
il Papa, delle pretese sue colpe contra la romana Chiesa per po- 
terne così egli a suo piacimento disporre. Trascinatolo quindi per 
alcuni mesi incatenalo a se dinanzi, cogli altri compagni del suo in- 
fortunio, fermò finalmente di metterlo a morte, in nome di quelle 
stesse leggi , che egli si indegnamente conculcava , e non ostante 
la promessa fattagli di salvargli la vita(3a).Ma perchè bramava di 
aver complice la nazioue in queU’infame misfatto, radunò a Napoli 
in solenne congresso i sindachi e due giusdicenti di ciascuna prin- 
cipale città del Principato citeriore, e della Campania, c parecchi 
rinomati giureconsulti, nè arrossì di accusar egli stesso Corradi- 
no per estorquere da tutti coloro il voto della sua condanna. Se 
non che la voce della giustizia rimbombò anche in faccia della tiran- 
nide. Quei giureconsulti , e specialmente il celebrato Guidone da 
Suzaria (33) tentarono coraggiosamente di gridare la iniquità del 
giudiziose altri vi fu che un solo tra essi , e non regnicolo il quale 
osasse chiamar reo un legittimo monarca , che rivendicar voleva i 
suoi dritti contro un sanguinario usurpatore! Mache valse questa 
quasi unanime opposizione ! La sorte del misero giovanetto era de- 
cisa neU’animo de'nemici suoi, e quindi confuso Carlo, ma non pen- 
tito , su quell’uuico atroce parere pronunziò la fatai sentenza , che 
Roberto di Bari protoscriba del Regno lesse al regai prigioniero, c<l 
udì questi con gran coraggio , mostrandosi degno anche in quel 
terribil momento dell’illustre suo sangue (34). Cosi ad eterna ver- 
gogna dell’Angioino , e del popolo che ne fu spettatore indolente, 
l’atroce regicidio venne consumalo in Napoli il a6 ottobre nella 
piazza del Mercato. E per render più amaro all’augusta vittima il 
calice della sventura , gli si dieder duo de’ suoi più cari , il duca di 
Austria (35) vai dire , cd il conte Gherardo da Doaoratico (36) per 
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compagni del supplizio. Vi ha pur chi scrisse di aver Carlo voluto 
pascere la sua vista di quell’orrendo spettacolo dall’alto di una tor- 
re , nel modo stesso che Nerone mirava esultando l'incendio di Ro- 
ma; nè duro fatica a crederlo, che senza questa imitazione la sua 
infamia non sarebbe stala compiuta (37). Infausti tempi in cui l’u- 
so de’proprii diritti , la fedeltà , l’amicizia eran delitti da espiarsi 
sul patibolo; la iniquità, lo ferocia sedevano in trono ; e la perfi- 
dia, la delazione erano ricompensale e felici, perchè non ispariste 
dalla memoria degli uomini, oalmcn dagli annali della mia patria, 
che ben tristo è per un uomo, e più tristo per un napolitano il ram- 
mentarvi! Ma allo storico è patria il mondo, la verità è nume, ed a 
questa dee tutto sagrificarsi. Vuoisi del resto confessare che anche 
allora atrocità tali destarono generalmente grandissimo orrore. 
E sì oltre la generosa opposizione di Guidone da Suzaria , e degli 
altri mentovati di sopra , attestano parecchi storici che il prode 
.Roberto di Fiandra, genero di Carlo, trapassasse della sua spada 
il vile protoscriba, letta ch'ebbe costui a Corredino la capitate sen- 
tenza, e che non perciò dal suocero fosse stalo punito (38). Papa 
Clemente stesso lungi dall’avcr consigliato il regicidio coll’atroca 
motto che se gli attribuisce : mors Corradini vita Caroli , sem- 
bra da più accurate testimonianze, che ne avesse mostrato qual- 
che dispiacere. Ma il non averlo impedito , lasciando l’Angioino 
arbitro del destin del suo rivale , ed il non averlo poi solennemente 
riprovato , come far doveva nel santo ministero suo, lasciò supporre 
a ragione che l’avesse egli gradito non solo , ma eziandio insinua- 
to^). Contre qual principe infatti più giustamente sarebbersi lan- 
ciati i sacri anatemi , ed in qual occasiono con più grandezza mo- 
strarsi poteva l’autorità apostolica se non conttà il sanguinario Car- 
lo? Ma la idea del pericolo corso e superato per opere di costui, 
e l’odio della sveva stirpe resero indulgente il Gerarca (4-o) col re- 
gicida del 26 ottobre, e l’atrocissimo fatto rimase per allora impunito. 

La rivollura del Regno era quasi interamente cessata dopo la di- 
sfalla e la morte diCorradioo, tra perchè non avevano i suoi par- 
tigiani , e le popolazioni oppresse altra speranza di liberazione, e 
perchè le crudeltà infinite commesse da Carlo (40 atterrito ave- 
van gli animi di tutti. Soltanto alcuni luoghi della Sicilia, il castel 
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di Salo in Calabria, Gallipoli, e Lucerà slavan costanti ancora per 
la vinta parte. In Sicilia nondimeno Guglielmo l’Elendart , spedi' 
tovi da Carlo, dopo aver preso a tradimento, e distrutto Augusta 
ov’eran gli avanzi delle milizie venute da Tunesi con Federigo di 
Casliglia e Corrado Capece, assali Conturbi ultimo rifugio di que- 
sto Napolitano illustre, la fedeltà ed il valor del quale riscattaro- 
no in parte l’onta che covri in quel tempo la Città nostra. E Corra- 
do tradito da suoi fu consegnato al duce francese; il qual con vil- 
tà pari alla ferocia, dopo di aver ordinato che se gli cavasser gli 
occhi, impiccar lo fece per la gola in Catania (4?.) . Federigo di 
Castiglia fu costretto a capitolare in Agrigento, e con una sola 
galea a ritornare a Tunesi. Filippo di Montfort che fu surrogato 
a l’Etendart, ridusse Federigo Lancia a venire a patti pel castello 
di Salo, concedendogli di ritirarsi in Romania. Gallipoli dopo un’o- 
stinata difesa fu espugnata , e ventiquattro baroni calabresi di 
parte sveva, che vi si erano rifuggiti, perirono sul patibolo (43). 
Lucerà in fine sofiirì tutti gli orrori della fame , anziché arrender- 
si all’odiato vincitore, gli assediati non più nudrivansi che di er- 
be, comprese le più malsane, tanto che in taluni di essi uccisi nello 
scorrerie dai soldati angioini non trovaronsi nelle viscere altro ali- 
mento. Ma quella città fedele dovè pure arrendersi, e coir gravissi- 
mo suo danno: smantellate furono le sue mura, i Saracini che vi 
stanziavano , dopo scherni ed umiliazioni infinite , vennero sparpa- 
gliali per la maggior parte in altri luoghi del Regno (44), ed i cri- 
stiani che vi si trovaron dentro , vennero trucidali. Tutti i regni- 
coli in somma di parie sveva furono morti , o imprigionati , e pri- 
vati de’ loro beni; e tra questi ultimi noverossi anche il figlio del fa- 
moso conte di Caserta, che non imitando la fellonia del padre, fece 
pompa con le donne di sua famiglia di una fedeltà immacolata ver- 
so la stirpe sveva (4!i). 

Qui terminò il trionfo della iniquità , e spuntò alla fine l’aurora 
della vendetta, che Io sparso sangue innocente altamente invoca- 
va (4G). E si Clemente IV poco dopo la morte diCorradino esci di * 
vita. Beatrice, l’ambiziosa donna, principal cagione di tanti danni, 
anche prima di Clemente era entrata nel sepolcro ; e quando la 
scure percuoteva il capo del regai giovanetto , i vermi già rode- 
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▼ano il capo di lei , nò più cingcvalo quella insanguinata corona 
die con tanta foga aveva essa agognata ( 47 ). Il re di Francia fra- 
tello di Carlo, che se non aveva approvalo, almeno impedito noti 
aveva le sccllcraggini ( 48 ) di questo ingrato fratollo ( 49 ), misera- 
mente periva sugli africani lidi. A Carlo stesso poca pena era la 
morte; che dovev’ei succhiar più lentamente il calice dell’amarez- 
za, e per un animo ambizioso, qua! era il suo , ben altro cru- 
cio preparavasi che la perdita della sposa , del germano, e dello 
stesso suo primogenito , che nel fior della giovinezza alcuni an- 
ni dopo da immatura morte gli fu rapito. Ebro di delitti, ei non 
iscorgcva intanto il dito di Dio , che già già premeva il reo suo 
capo ; e senza ritegno continuava il suo sanguinoso e superbo 
corso. Cosi mentre i regnicoli lo sperimentavano tiranno feroce ed 
implacabile , i Genovesi il trovavano perfidissimo amico. Sorpresa 
la lor armala nelle vicinanze di Trapaui da una orribile tempe- 
sta , quando insiem colla medesima stia armata riconduccvano 
da Tunesi i crociati , quelle delle lor navi che sfuggiron lo sde- 
gno dc’llulli, vennero a rompersi sulle coste della Sicilia , ed ivi 
anzi che di essere aju!ati,come la umanità e la colleganza esigeva- 
no, furono spogliati di tutto da’ rapaci suoi ministri , giustificandosi 
quasi in ludibrio questa orribile ruberia con una legge de’ re nor- 
manni, che gli avanzi di un naufragio richiamava al fisco (5o). Cosi 
non più a crociati, ed alle condizioni infelici di Terra Santa, ma 
sì bene ad accrescere la sua dominazione (ai) egli intendendo, ed 
a darsi bel tempo in mezzo a feste cd a sollazzi, in occasione del se- 
condo suo matrimonio con una principessa di Borgogna (he), celebrò 
in Napoli solenni giuochi, in cui fece impudente pompa de' tanti te- 
sori (15 2 ) da lui accumulati a forza di pubblicazioni e di rapine. 

Ma il giorno della vendetta , di cui già annunziammo l’aurora, 
non isplendè nel suo meriggio per l’augusta Vedova di Manfredi; la 
quale orbata come trovavasi dello sposo, e del trono, ristretta in 
durissimo carcero, ed abbandonata alla più crudele indigenza, ( 54 ) 
* resister non seppe all’estremo colpo dell’avversa fortuna , allo spo- 
gliamouto cioè delle suo terre dotali di Epiro (55), che Carlo ag- 
giunse alle altre ingiustizie sue; ma oppressa dal dolore, cessò ella 
di vivere entro il castello di Nocera, nella fresca età d'intorno 3o, 
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anni, e lasciando di se gran desiderio in coloro che ne aveau co- 
nosciuto dappresso le belle qualità. Dopo la sua morte la figlia Bea- 
trice, ed i tre figliuoli furono condotti nel caslel S. Salvatore a ma- 
re di Napoli, oggi detto castel doll’Uovo, sempre però tenuti in cep- 
pi, e con un meschinissimo assegnamento ( 56 ). Nè stanco il fato di 
flagellar la stirpe illustre di Hohenslauffeu percosse nel seguente 
anno un altro infelice rampollo di questa, cioè Enrico, detto En- 
zio, o Enzo, figliuol naturale del secondo Federigo, il qual man- 
cò pur ai viventi in Bologna, ove trovavasi prigioniero fin dal 1249. 
E presentò questo avvenimento un confronto memorabile, percioc- 
ché se Manfredi non ebbe un po’ di terra, che covrisse le sue ossa, 
e Corradino conira ogni divina.ed umana legge peri sotto la scure 
dell’Angioino , Enzio onorevolmente trattato durante la sua prigio- 
nia , e più onorevolmente sepolto (57) provò, a gloria de’Bolognesi, 
che taluni ordinamenti sociali van sempre di pari passo colla uma- 
nità, e colla giustizia. 

Ma per Carlo , e pei suoi satelliti ( 58 ) supplizii , rapine, violen- 
ze ( 5 g), e politici inganni segnarono il corso di un altro decennio, 
in cui la morte, c l'elevazione avvennero di sei papi. E sì a Clemen- 
te IV successe Gregorio X , pontefice di santissimi coturni , senza 
umor di parte, amico sol della pace, e della giustizia , e vera imma- 
gine di Pio sulla terra. A differenza del suo antecessore , dove- 
va ei quindi riprovare , come altamente riprovò i fatti dell’Angioi- 
no; il quale, nel recarsi che faceva al concilio di Lione, con forti 
parole egli ammoni a cangiar di opere, predicendogli quasi il castigo 
che lo attendeva (Go). E siccome alla virtù ed allo zelo di questo Ca- 
po eccelso della Chiesa faceva eco la intera Cristianità , cosi quel 
concilio stesso rimbombò delle grida de’ prelati regnicoli intorno agli 
eccessi di Carlo; e Marino arcivescovo di Capua , uomo eloquentis- 
simo, non temè in un’aringa fattavi di palesarli tutti (61), ed im- 
plorarne da quei padri un qualche freno. 11 qual pio e filantropico 
divisamento era pur quello di Matteo Arcivescovo di Salerno (62), 
e del dotto e generoso Tommaso di Aquino, se nell’incaminarsi alla 
volta di Lione non fossero stati sorpresi dalla morte , che si credè 
effetto di un veleno propinato loro dai satelliti di Carlo ( 63 ). Inno- 
ccnzio V successe dappoi aGregorio ; Adriano V ad Innoccnzio ( 64 ); 
li. a 
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e Giovanni XXI ad Adriano nel corso di un solo anno. Il luogo di 
Giovanni nella sede di Piero fu preso indi da Niccolò III (G5) ; o 
quattro anni dopo quel di Niccolò da Martino IV (66). Sotto il qual 
pontefice avvenne un de’ più grandi fatti, di cui parlan gli anuali 
delle nazioni , e che i principi , ed i conquistatori non dovrebbero 
mai obbliare. Lo immaginò una sagace costanza ; la disperazione 
fecelo eseguire. Giovanni signor diProcida, nato da una illustre fa- 
miglia salernitana , che pel suo ingegno (67) in grande stima era 
stato di Federigo , e di Manfredi , si pose fermamente nell’animo di 
vendicar la stirpe sveva del crudel suo carnefice , e con proposito 
tenace c superiore ad ogni elogio, a porre ad effetto si accinse 
l'alto suo disegno. Profugo dalla patria per non piegar la fronte 
innanzi all’oppressore di essa , ed accolto e donato di molte terre 
da re Pietro d'Aragona , non cessava egli di stimolar questo prin- 
cipe, genero di Manfredi , a fan valere i dritti della sua sposa Co- 
stanza sugli stati usurpati dall’Angioino (68), ed a liberarli dal 
lor servaggio. Le quali vive istanze, secondale dalla Regina , tro- 
vando un facile accesso nel coraggio , e nell’ambizione dello stesso 
Pietro, ben presto il determinarono alla grand'opera, ed allo stesso 
Procida fu commesso il prepararla, che niun altro per valore e per 
senno meglio il poteva di lui. E siccome l’erario aragonese non 
sembrava ad essa sufficiente , cosi il sagace Giovanni altri mezzi in- 
vestigò da far danaro, senza che la lor difficoltà rallentasse in nulla 
la costanza sua. Ben era a lui noto che Carlo già da più anni par- 
teggiando per l’espulso imperador Baldovino, fatto aveva con costui 
colleganza e parentado, e che morto Baldovino, preparava un forte 
navilio, e fomentava una crociata per riconquistar, diceva, il trono 
paterno al figliuol dell’estinto latino Augusto. Era non però anche a 
lui noto che la croce presa dall’Angioino contra l’impero greco era 
quella del mal ladrone , all' ombra della quale soleva spàrgerà 
il sangue innocente, come ben notava un autore sincrono (69), e 
clic il vero suo scopo era d’impossessarsi egli stesso di quell’impero. . 
Profittando dunque ditali notizie, il Procida, comechè già vecchio, no 
andò a Costantinopoli affin di esporre alPaleologo il pericolo che lo 
minacciava, ed ottenerne pecuniarii soccorsi per la impresa (70) di 
re Pietro, la quale avrebbe sbarazzato l’impero greco di un nemi- 
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co ardimentoso e potentissimo (71). E riescilo felicemente questo suo 
disegno, volò il Procida a Roma presso Niccolò III , il quale o per 
aver tentato in vano ogni via di frenar le crudeltà ed i soprusi di 
Carlo (72), o per private offese (73) era divenuto implafabil nemi- 
co di costui ; e promesso gli fu da quel papa favore ed appoggio pel 
monarca aragonese. Da Roma tenne egli anche segrete pratiche con 
molti signorotti italiani di parte ghibellina, e trasse nella lega cou- 
tra Carlo il marchese di Monferrato, il conte Guido da Montefeltro, 
ed il prode Corrado di Antiochia , nipote di Manfredi , ed avido di 
vendetta conira l’atroce nemico del suo sangue. Disposte dunque 
a tal forma le cose, dopo varii altri viaggi nella Spagna, e nel- 
l’Oriente, venne Qualmente il Procida travestito in Sicilia , e coi 
principali di quell’isola, sopratutto con Alaymo da Lentino, Palmie- 
ri di Abbate, e Gualtieri da Caltagirona (74) ordì la famosa con- 
giura , che sottrarla dovea per sempre al francese dominio. Se non 
che la morte di Niccolò III, e la elevazione di Martino IV, risoluto 
angioino, sembrò opporre un qualche ostacolo al generoso suo dise- 
gno. Ma non isgomentatosi per niente il forte Giovanni , spingeva 
sempreppiù i Siciliani alla esecuzione di esso, profittando della dispe- 
razione in cui eran ridotti da Carlo (75) , c dai Francesi. £ tutto 
tornò pienamente a Beconda de’suoi voti. 

U 3 o marzo del 1282, lunedi diPasqua di resurrezione, sia che fer- 
mato fosse un tal giorno per lo scoppio della congiura, o sia che alcuni 
oltraggi fatti dai Francesi ad una donna lo avessero affrettalo , il 3 o 
marzo dunque al suon di vespro i Palermitani sursero primi conira i 
Francesi , e li trucidarono tutti indistintamente, senza misericordia 
nè di sesso nè di età (76J. Chiamando poi le altre città (77) dell’Isola 
a seguire il loro esempio , non gridarono re in quel momento Pie- 
tro di Aragona, ma sagacemente i regolatori della sommossa alzar 
fecero iu Palermo lo stendardo della Chiesa (78), nella speranza di 
non aver contrario il Pontefice , prima del disbarco del re di Ara- 
gona. Nè tardò guari Messina (79) , ed il rimanente dell’Isola ad 
imitarPalermo (80), e la signoria angioina sparendo in Sicilia qual 
lampo, ebbero colà i suoi vili satelliti il dovuto guiderdone. 

Carlo era presso Martino IV in Orvieto, allorché udì la rivol- 
terà di Palermo , e preso iu prima da fortissimo sdegno , non al* 
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tro minacciava che vendetta c sangue. Ma quando seppe dappoi 
anche la difTalta di Messina, ne rimase abbattuto mollo l’altero 
suo animo, e soltanto allora accorgendosi del celeste castigo dicesi 
ch'esclamasse : « Signore Iddio posto che vi è piaciuto farmi contra- 
ria la fortuna, piacciavi almeno che il calar mio sia a piccioli passi « . 
Se non che forte qual era di animo, si accinse sollecitamente a re- 
primere quelli isolani, c con le navi della sua armata destinata per 
l’impresa di Oriente, le quali potè trovare all’ordine, parli senza 
indugio per la Sicilia ; ove fattosi ben tosto ad espugnar Messina, 
gli opposero i suoi abitatori quella resistenza memoranda, che ren- 
derà sempre immortale nella storiali nome de’ Messinesi. Intanto 
gli ambasciadori che i Palermitani aveano inviati al re di Aragona, 
per offrirgli la corona dell’Isola (8i),e pregarlo a venire sollecito 
in loro ajuto (82), raggiunsero ben presto quel monarca salii afri- 
cani lidi ; ove , senza curar le minacce del Papa ( 83 ) , a ciò sol- 
tanto egli mirava, facendo un’apparente guerra contro il re di Tu- 
nisi, ed aspettando l'esito delle cose di Sicilia. Per lo che ricevuto 
appena quel messaggio, non ostante il parer contrario di molti dei 
suoi, che gli pingevano convivi colori lediflicoltà ed i pericoli del- 
l’impresa (84), sarpò ratto alla volta della Trinacria, ed approdato 
a Trapani entrò poco dopo trionfante a Palermo, in mezzo alle ac- 
clamazioni di un immenso popolo che il salutava suo salvalorce re. Nò 
curandosi di farvisi incoronare, dapoicliè i due arcivescovi di Paler- 
mo e di Monreale perchè francesi, eran fuggiti nel continente; ma 
sol mirando a consolidare il suo stalo con ardita e sollecita guerra, 
inviò il prode calabrese Ruggieri di Lauria , suo ammiraglio (Sii), 
verso il Faro in soccorso di Messina; la quale comecbòcon una co- 
stanza senza esempio avesse fin allora respinto ogni assalto dei Fran- 
cesi, pur trovavasi in grandissime angustie (86), ed era in procinto 
di cadere in poterdiCarlo.Ma costui non aveva curatogli avvisi da- 
tigli dal re diFrancia suo nipote intorno alle mosse ostili dell’Ara- 
gonese, e credeudo di aver a combattere i soli Siciliaui, non erasi 
rinforzato con altri marittimi armamenti; laonde tostochè seppe 
per mezzo di accorte spie la mossa della nemica armata, fu costretto 
a ritirarsi da Messina , e dopo infinite rapine anche delle cose più 
, sacre , commesse nelle vicinanze (87) , gettò l’ancora nell’opposta 
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Calabria, pieno di rabbia al veder dolosa per allora la sua vendei* 
ta. Aggiungi che neanche salvar potè le sue navi dagli assalii osti- 
li, ma ebbe il dolor di mirarle coi suoi- proprii occhi in gran parte 
bruciale dall’espertissimo Ruggieri (88). Eppure un tanto rivolgi- 
mento della sua fortuna uon valse a domar la sua boria; perciocché 
fu detto che saputo l’arrivo di re Pietro a Palermo, e la sua ele- 
vazione al trono di Sicilia , scrivessegli una disdegnosissima e mi- 
nacciosa lettera per intimargli di abbandonar la cominciata impre- 
sa, c di sloggiar tosto dall’Isola, e che a lui facesse l’Aragonese la 
conveniente risposta, alla qual fornirono ampia materiadi rim- 
brotti le innumerevoli sue atrocità (89). 

Nell’anno oppresso viva continuò la guerra- tra i principi rivali^ 
e sempre col vantaggio deH'Aragoncse, non ostante le scoininuni- 
chc lanciategli contra da Martino IV (90). I Siciliani in fatti posero 
uu piede nelle Calabrie , e s’impadronirono di Reggio, di Gerace, 
e di Scalea, gettando semi di dilfalta nel resto del Regno (91). In- 
tanto la regina Costanza, giunse coi suoi figliuoli a Palermo, e 
quella città vide con gioja sul trono la nobil figlia di Manfredi (93). 
Se non che amareggiò non poco questa gioja la inaspettata par- 
tenza di re Pietro, il quale lasciata in Sicilia la moglie, ed i figliuoli 
Jacopo, e Federigo, die dichiarò l’un dopo l’altro successori di 
quella sua nuova corona , tornò in Ispagna , richiamatovi dal fa- 
moso duello ch’egli avea fermato con l’Angioino a Bordeaux, e cha 
poi non avvenne o per lo aguato tesogli da costui , o per la poca 
voglia che ne avea egli medesimo (g 3 ). D’altra parte reduce Car- 
lo da Bordeaux ferinossi in Provenza per mettervi aU’ordine una 
più valida armata, colla quale, unita all’altra che preparavasi in 
Napoli (gj.) dal suo primogenito Carlo principe di Salerno, scac- 
ciar potesse il nemico dalla Sicilia. Ed il Papa finalmente con non 
minore zelo operando a favor di lui, convertiva le decime esatte 
dal clero per la guerra di Terrasanta, in pagar le-spese di tali ar- 
mamenti, lanciava un secondo e più forte anatema contra il re di 
Aragona, dichiarandolo decaduto da tutti i suoi dominò (90), e pub- 
blicava finanche una crociata contra i Siciliani (96) ; ma con vano 
divisamento, dappoiché l’odio de’ Francesi in questi isolani, e l’ambi- 
zione nel re Pietro crau più forti di quello utiuiiccc , le quali in* 
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vece di abbattere il loro animo, vieppiù lo inCammavano,e stimo- 
lavano al buon successo della loro opera. Vero è che l’armata si- 
culo-aragonese era aU’ADgioina inferiore molto di numero, ma 
veniva retta da un prode ed espertissimo ammiraglio, qual era Rug- 
gier di Lauria. Or questi avvisando che la rapidità delle sue ope- 
razioni col dargli campo di combattere separatamente le forze ma- 
rittime del nemico, gli avrebbe assicuralo la vittoria, navigò velo- 
cemente verso Malta, e vi sconGsse venti galee provenzali, venute 
in soccorso di quel castello, che rimaneva ancora sotto il dominio 
di Carlo (97). Di là sarpò sollecito alla volta diNapoli per provoca- 
le a battaglia il principe di Salerno; il quale benché severa proibi- 
zione avesse avuta dal padre di pugnar prima del suo arrivo, ed i 
più saggi della corte, principalmente il Cardinal Gherardo da Pag- 
ina, legato apostolico, ne lo sconsigliassero , pure giovane essendo 
e generoso non potè resistere alle disfide ostili, ed osò affrontar il 
più grande uomo di mare di quei tempi col solo inesperto suo co- 
raggio. Ma breve fu la lotta, e l’esito qual doveva attendersi. IlPrin- 
cipe non sol compiutamente venne sconGtto , ma fu bensì fatto 
prigioniero con molti de’ suoi baroni (g 8 ). Se non che a differenza 
di quel che suo padre aveva praticalo col misero Corredino, fu egli 
regalmente accolto dal siculo ammiraglio, e trattato con tutti i ri- 
guardi dovuti all’infortunio (99), nè altro Ruggieri prescrisscgliche 
di far liberare tosto Beatrice, Gglia di Manfredi e cognata del suo 
re, la quale trovavasi a fronte della vittoriosa sua armata , custo- 
dita essendo nel caslel dell’Uovo, come di sopra dicemmo (100). 

Ciò accadeva alla vista di Napoli quando Carlo, con cinquanta- 
cinque galee, e tre grosse navi cariche di milizie, venendo da Pro- 
venza, seppe alle alture di Gaeta, la rotta e la prigionia del suo G- 
gliuolo; e sebben facesse mostra di poco curarla (101), e ad alta 
voce dicesse di non essere un gran male poi la perdita di un paz- 
zo; pur la rabbia (102) che segretamente il divorava, scoppiò su- 
gl’infelici regnicoli. Cosi perchè Napoli stanca del suo giogo, dopo 
la vittoriadi Ruggieri, aveva alzato qualche grido tumultuoso, vi fece 
egli impiccar cencinquanta persone, e per questa gran città sarebbe 
forse suonata l’ora estrema , senza la intercessione onorevole del 
Cardinal Gherardo (io 3 ). Così quando poco dopo i nemici impa- 
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droniti si furon di quasi tulla laCalabria, e finanche di alcuni luoghi 
della Basilicata , ed ei per opporsi agli ulteriori loro progressi , si 
recò nelle Puglie a radunarvi gente e danaro, andò colà in cerca 
di nuore umane vittime; e la terra di Otranto offri l’ultimo pasto a 
cotesto nuovo Moloc (io 4 )» Del resto con poderosa armata par- 
tita da Napoli ei comparve minaccioso di nuovo innanzi Messina, 
mentre che due legati papali negoziavan coi Siciliani , e coi mini- 
stri di re Pietro per le sue cose. Ma in Sicilia anzi che risicar una 
generale naval battaglia col darsi belle speranze ni due legati , si 
cercò di temporeggiar tanto, ebe l’armata angioina per mancanza 
di viveri, e per l’avanzata stagione dovè tornare a Brindisi. Nò 
perciò Carlo si perde di animo , ma bensì dopo breve dimora in 
Napoli, si pose nuovamente in viaggio per Brindisi, affiti di rimet- 
tere le sue galee in mare all’apparir di primavera. Ma qui termini» 
il sanguinoso suo corso; che oppresso dalla collera, e dal dolore, 
nel suo viaggio ammalossi in Foggia, ed ivi mori (io 5 ) , lasciando 
di se memoria esecrala per le tante crudeltà, edingiustizie, che com- 
mise, c che deturparono il suo coraggio, la sua prudenza, c molte 
altre qualità pregevoli di cui era adorno (106). Carlo priucipe di 
Salerno, ancorché prigioniero in Sicilia, fu gridato re : ma invece 
di ascendere al trono, fu egli in pericolo di salir sul palco. E si 
quasi tumultuando i siciliani tulli il volcvan dannato a morte, in 
vendetta di Corredino; ma o per magnanimità regale, o per cristia- 
na pietà (r 70), o forse per considerazione de’ miseri suoi fratelli cu- 
stoditi in Puglia, sui quali in egual modo potevasi far cader la scure 
dai Francesi , non permise Costanza una tal vendetta , c moslrossi 
degna del gran padre suo. Il Principe per roaggiorsicurezza fu man- 
dato in Ispagna (108), e quattro anni dopo, grazie all’accordo fer- 
mato tra Filippo re di Francia, ed Alfonso re di Aragona successor 
di Pietro, ricuperò egli la libertà (109), cd il trono, del quale per 
la mite indole sua, forse mcn del padre ere indegno (no). Or fa 
ribrezzo il dirlo ! Tanto dopo la vittoria diNapoli(ni),quauto dopo 
questo accordo, obbliati furono i tre figliuolidi Manfredi, eper quella 
iniquissima ragion di stato, colla quale si ammanlano sovente i più 
infami delitti, gli Angioini covrirono la condizion di coloro con un velo 
impenetrabile, c gli Aragonesi stessi finsero d'iguorarla , poiché au- 



Digitized by Google 




24 



LIBRO VII. 



titillato essa avrebbe tatti i loro diritti alla corona sicula. Cosi le po- 
litiche mire delle due famiglie rivali si unirono perfettamente in que- 
sto inumanissimo abbandono. E comecliù Carlo II avesse di molto addol- 
cito la prigionia di quei principi (ita), pure ignorati, vilipesi, gelo- 
samente custoditi, ed un di essi profugo , se dobbiam credere ad uno 
storico di quel tempo, terminarono miseramente la loro vita (i i 3 ) a 
disonore eterno della casa di Aragona. Ma vedi giusta punizione ! I 
discendenti di questa casa intorno a due secoli dopo, per quella stessa 
turpissima ragione di stato, furono spogliati dell’avito trono da un re 
del proprio lor sangue ( i 1 4) , ed un grande monito lasciarono ai 
potenti della terra, che le grandi iniquità o ricadono sui loro mede- 
simi autori, o i loro figli immancabilmente ne pagano il fio (ufi). 

E qui porrera fine alla nostra storia di Manfredi , di quel Man- 
fredi tanto malmenato dalla fortuna , e dall’umor di parte; e tanto 
degno invece di grandezza, e di amore. Fiori sulla sua tomba or non 
possiamo spargere a cagione del vile (ufi) che lo privò di tom- 
ba (117), ma ne avrem sempre cara la rimembranza e l’ouorcremo 
almeno di desiderio e di lodi. 
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( 1 ) La storia di Manfredi avrebbe dovuto finire alla morte di questo 
principe, cioè all'anno 1266 ; ma l’iio io protratta di alcuni anni, c per par- 
lar della misera fine di tutta la sua famiglia, e per darvi in qualche moda 
uno scopo morale col narrar la vendetta che finalmente il Ciel prese dell'i- 
niquo suo oppressore. Grandi politici e bellici avvenimenti sono entrati in 
questo ultimo libro della mia opera, quasi per episodii, c quindi non ho por 
luto dilungarlo quanto avrebbe meritato. Vi supplirò ciò non ostante con 
numerose note , e soprattutto col trascriver parecchi luoghi del Malaspina, 
e del Neocastro, i quali sebbene scritti in un latino rozzo ed ampolloso, son 
degni di esser riprodotti c meglio conosciuti. E sì questi due starici offrono 
tante particolari tà intorno alle cose che narrano, che quasi le diresti avve- 
nute sotto i proprii loro occhi. 

( 2 ) Napoli era una dello prime città, ma non era punto la capitalo del Re- 
gno, allorché fu questo invaso dall’Angioino. Meno forse per la bellezza 
della sua situazione che per ricompensarla delta sua avversione alla sveva 
stirpe, Carlo vi fermò la regia sede, la quale per la perdita delta Sicilia, c 
di Palermo, antica metropoli del regno siculo pugliese, vi fu mantenuta an- 
che dai suoi successori. I principi svevi invece variavano la lor dimora in 
quasi tutte le provincie e città del Regno; e Palermo, Melfi, foggia, Barletta, 
Napoli, Capua, Nola erano stanze ordinarie di Manfredi. Cosi l’occhio vigile 
del governo si stendeva ugualmente per tutte le parti dello stato , e non 
prqmovcvasi la miseria e la rozzezza delle provincie per render ricca e civile 
una sola ciltà. Cosi i baroni esposti sempre allo sguardo dol principe eserci- 
tar non potevano ne’ feudi loro le consuete .violenze. Nè fu certo il minore 
de’ mali, che la dinastia angioina rovesciò sui regnicoli, il progressivo io» 
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elemento di questa gran c!U4. Giovanni Villani afTerraa che Carlo non con- 
tento del magnifico caste! capuano perchè abitato a legge tedetea , fabbri- 
car fece il castelnuovo a legge francete. Ma siccome il primo di quei ca- 
stelli, se si eccettui l'amenità del luogo, era ben superiore all’altro por l'am- 
piezza, e la magnificenza delle sale, ed il castelnuovo allora fuor di cidi 
ed assai più forle del Castel capuano , mal te va in maggior sicurezza i giorni 
di un sanguinario usurpatore, cosi io credo cito il sospettoso suo animo an- 
ziché la francese mania del chez nous avesso indotto ad un tal cangiamento 
il primo Carlo. 

(3) c Lo juomo di S. Mattia ( dice Matteo Spinelli ) parilo lo re Carlo 
d’Angioia da Benevento, c la sera fo alloggiato alla Corra che c de lo conte 
di Caserta di casa d' uquino. Lo juorno seguente cavalcao re Carlo verso 
Napole, et come fo alle Salece, le uscirò incontro tutte li gentilhuomenecoil 

10 popolo de Napole. Et messer Francisco de Loffredo li rapprcsentao lo 
chiave de la citiate, et li fece uno hello parlamlcnto in lingua franzesc. Et 
re Carlo se fcrmao ad ascoltarlo, et li comandao che cavalcasse, et se lo por- 
tao a suo lato. Et messer Francisco se conoscca con Io Re, perchè era stato 
alle guerre di Soria, a tiempo che lo re Loise de Franza fece passaggio con- 
tro l’infedeli. Et come fo arrivato a Napole andao con Tarchicpiscopo di 
Cosenza a piscopio. Nell’entrata di re Carlo vennero con isso quattrocento 
liuotnini di arme franzesi assai buono addobbati di sopravestc, di pennacchi, 
et una bella compagnia di freso» pure con belle divise; pai chiù di sessanta 
signuri franzesi con grosse catene di oro allo cuollo; et laRcina con la car- 
retta coperta di velluto cclestro, et tutta di sopra et dentro fatta con gitti 
d’oro , tale ebe a vista mia non viddi la chiù bella vista ». 

(4) Il seguente passo di monsignor Forgos dissipi del lutto il bujo che 
covriva la condizione de’ figliuoli maschi di Manfredi. — < Passiamo ora a 
vedere ( ei dice ) so il re Manfredi oltre a Beatrice , avesse avuto da 
EIcna de’ figliuoli maschi ; cd in quale maggiore incertezza ed oscurità ci 
hanno lasciato su questo punto gli scrittori. Il Jamsilla cd il suo continua- 
tore non fanno alcun motto di essi. Altri ban detto in generale che ebbe 
de’ figliuoli , senza spiegarne se maschi o femine fossero stati. Il Neocastro, 
come pocanzi si è veduto, ha scritto clm a Manfredi nacque da Elena la 
sola Beatrice. Questa sua opinione vien confermata da Niccolò Speciale, 

11 quale riferendo Itt risposta di Pietro d’ Aragona mandala a Carlo per 
la occupazione fatta da lui della Sicilia, dice che egli avesse scritto, che 
egli avea preso quel regno pei suoi figliuoli nati da Costanza sua moglie, 
figliuola di llanfredi; alla quale per mancanza di prole maschile quel 
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regno legittimamente era decaduto. II primo che faccia menzione di essa é 
Salii Malaspina, il quale ci fa si pero che Manfredi ebbe do' figliuoli maschi 
dalla seconda moglie, ma che nessuno di quelli sopravvisse al padre. II Sum- 
montc all'incontro riferisce che questi furono tre, de' quali due morirono, es- 
sendo virente il loro genitore, e ['alino che sopravvisse fu chiamato Manfre- 
dino , il quale fatto prigione con sua madre in Lucerà, si mori insieme con 
lei in carcere dentro il castello di S. Salvatore a mare per opera del re Car- 
lo. L’Ammirato ed il Capccclalro dicono medesimamente che ebbe tre figliuo- 
li maschi, e che tutti tre fossero sopravvissuti al padre ; che il primo si chia- 
masse Errico, il secondo Federico ed il terzo Anseimo. L’Invegcs all’incon- 
tro confutando l’Amrairato afferma che i primi due figliuoli di Manfredi gli 
fossero nati dalla prima sua moglie , e premorirono a lui ; che solo Manfi e- 
dlno fosse stato figliuolo di Elena, con la quale fallo prigione si lasciarono 
da Carlo in carcere morire, ancorché altri dica che furono per ordine suo 
posti a morte. Il Burigny crede medesimamente che un solo figliuolo avesse 
avuto da costei, ma che egli ebbe nome Fredcrico, non Manfredino. Final- 
mente il Ciannone benché ricordi nel libro XIX che il solo Manfredino 
fu fatlo prigioniero da Carlo con Elena sua madre, pure allorché viene a 
parlare del modo corno fu posta in libertà Beatrice dal castello di Salvatore 
a mare, narra che costei era stata quivi per quindici anni in carcere tenuta 
insieme con la madre, e con gli altri suoi fratelli, i quali allora si trovavano 
morti. Cosicché si contradice non solo con se stesso per aver detto prima 
che Manfredino solo fu preso, c carcerato in quel cartello, ma si allontana 
dalla opinione di coloro, che dicono essere due di essi premorti al padre, e 
dal sentimento di quegli altri che gli fanno tutti tre viventi in quella stagio- 
ne. Ora in tanta diversità di opinioni se si avesse voluto con le regole della 
critica rintracciare la vera , egli è fuori di dubbio che si avrebbe dovuto se- 
guire quella abbracciata dallo Spondauo, e dal Pirro che dicono, che nessuna 
prole maschile ebbe Manfredi da Elena sua seconda moglie per essere con- 
testata dagli scrittori temporanei , i quali scrivono o che non ebbe figliuoli 
maschi, o avuti fossero tutti premorti al Padre. Eppure si sarebbe andato 
troppo lungi dal vero. Or due rescritti di Carlo II da nessuno sinora pub- 
blicati, e che per noi con molti altri si danno alla luce, ci fan vedere che 
Manfredi effettivamente ebbe tre figliuoli, secondo l’Ammiratoed il Capcce- 
lafro, e clic erano ancor viventi sino al tempo di quel sovrano. Il primo di 
essi si chiamava Errico come l’avolo, il secondo Fredcrico come l'avo, ed il 
terzo Azzolino. Egli è vero che in alcuni registri si trova scritto Anselino, ed 
in altri Ansolino, ancora come si leggeva in un rescritto di Cario TI, del quale 
non abbiamo ora che il solo riassunto fatto dall’Atitto da lui rapportato nei 
monumenti napolitani , che vanno manoscritti , c che a piè di pagina si può 
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osservare (a); ma «li simili cambiamenti di unp stesso nome sono pieni i re- 
gistri. Noi però abbiamo preferito quello di Azzolino ad Ansclino, prima per- 
ché in quei tempi non abbiamo incontrato un nome simigliente ; secondo 
perchè nel fascicolo veduto dall’Alitlo era scritto non Anselino ma Ansolino, 
nome che più si approssima ad Azzolino ; terzo perchè il nome di Azzolino è 
vezzeggiativo del diminutivo di Azzo , nome che era in uso in quel secolo, 
trovandosi nel 1270 nominato nella storia sanese un Azzolino Nericozzo, il 
quale perché ribelle, fu in Firenze per ordine di Carlo fatto morire. Ma qua- 
lunque di questi due nomi avesse il terzo figliuolo di Manfredi, egli è certo, 
che non avea quello di Anseimo , che gli dà l’Ammirato ed il Gapecelatro. 
Noi crediamo che questo loro errore sia stato cagionato per aver preso nel 
nome di Ausolino la lettera > che siegue la / per lo primo piede della lettera 
m ed invece di leggere Anselino, come chiaramente è scritto nel monumen- 
to che pubblichiamo, hanno letto Anselmo. Ecco da quanto si è detto, corno 
è mal sicuro talvolta star sulla fede degli storici contemporanei , i quali u 
per ispirilo di partilo, o per mancanza di accuratezza, o di cognizioni , so- 
gliono tacerci, ed alterarci il vero. È falso dunque che il re Manfredi non 
avesse avuto figliuoli maschi , o avuti fossero premorti a lui , o che di tre, 
che altri gli da, fosse un solo a lui sopravivuto, e che fosse stato chiamato 
Manfrcdino-, quando nessuno di essi portò questo nome. Quantunque i due 
rescritti di Carlo li ci abbiauo renduti ormai certi ebe il re Manfredi avesso 
avuto tre figliuoli; nulla di meno non ci prestano nessun lume per determi- 
nare se costoro tutti , 0 alcuni fossero nati dalla prima & dalla seconda mo- 
glie di lui : tanto più che ci ha tra gli altri scrittori, come pocanzi si è «let- 
to, chi ha opinato, che i duo primi figliuoli a Beatrice di Saroja, e l'ultimo 
di essi , per loro detto Manfrcdino, od Elcna degli Angeli appartenesse. Per 
quante inchieste si sieno fatte ne’ registri de’ primi re angioini, non abbia- 
mo potuto rinvenire alcun monumento-, clic ci avesse potuto rischiarare que- 
sto punto : pure da un fatto che per molti autori vico rapportato, possiamo 
dedurre, che tutti cotesti tre principi con Elcna dal re Manfredi furono pro- 
creati. Essi raccontano che Urbano IV dopo la sua esaltazione al Pontcllca- 
to, che avvenne nel settembre del 1261, corcò a tutto suo potere d'indurre 
il re di Aragona a sciorre il matrimonio che avea conchiuso tra Pietro suo 
figliuolo, c Costanza figlia di Manfredi; ma che quel sovrano non potè giaoi- 



(a) Ilenrico, Frederico,et Annotino, film Manfredi principis Tarenlini, 
et Conrado olim corniti caier tana, qui in castro sanctac Marine de Monte 
carcerati detenenlur, provisio prò expensis eorum sub die primo lumi de- 
cimac indictionis 1 fase. st 8 , secando fogl. i 8 j et igo. 
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nraì esser rimosso da ciò fare a cagione che Manfredi non avendo allora al- 
cuna prole maschile, tenca speranza di poter succedere per questa parentela 
al trono di Puglia, c di Sicilia. Or se nel 1261 non area alcun figliuolo ma- 
schio, si debbe ragionevolmente conchiudere che tutti tre questi principi da 
Elena furono nati. Ma quel che ci toglie da ogni dubio su ciò è l’Anoir.mo 
di Trani, il quale scrive che Elena partorì un figliuolo che fu chiamato Er- 
rico; e perché ne’ sovrastati rescritti di Carlo II costui si trova sempre no- 
minato il primo degli altri due fratelli Federico, ed Azzoliuo, e ci si fa ve- 
dere che era il primogenito; ne viene quindi per certa conseguenza che tutti 
tre questi figliuoli di Manfredi nacquero dalla sua seconda moglie. Quei po- 
chi scrittori che han fatto menzione di costoro, nulla ci han detto intorno al 
tempo deHa loro nascita. Ma siccome abbiamo veduto che nel 1261 non area 
Manfredi alcuna prole maschile, cosi possiamo dedurre che fossero nati dopo 
questo tempo. Ed in fatti l’Anonimo di Trani rapporta che nel di 3 o aprile 1*62 
nacque Errico da Elena , il quote come si é veduto, fu il primo degli altri fi- 
gliuoli maschi. Ecco le sue parole. A lu dì tre de maj'o de tu dieta anno 
MCCLII s’appe nova che a ti trenta de aprile la Beino Alena area fittalo, 
ed avia factu no pesserillo, a lu quali lu seniore re Manfridu Varia posta 
nomi Enrico, come lu soi nunzio, et perzò nella nostra terra sificeru multi 
fesii et alluminere. Cosicché costui non area che tre anni, e sette mesi nella 
morte del re suo padre. Or quindi si viene a comprendere facilmente che per 
questo stato imbecille di loro età avvenne che per una battaglia sola , nella 
quale cadde trafitto Manfredi , avesse Carlo in un subito fatto acquisto cosi 
del regno di Puglia che di Sicilia. La qual cosa non sarebbe accaduta se co- 
storo fossero nati dalla prima moglie Beatrice, perche sarebbero stati in età 
di aver potuto raddrizzare le cose del regno dopo la disfatta del padre loro; 
nè cosi volentieri dopo quella i popoli si sarebbero dati al vincitore. Ciocche 
prova maggiormente, clic questi tre principi nacquero da Elena seconda mo- 
glie del rcManfrcdi.j — Fin qila il Forges. Ed io pur consenlo pienamente 
negli argomenti del dolio Prelato, ma debbo con dispiacere notare un er- 
rore in cui egli è caduto nel brano di questo suo passa , clic ho trascritto iit 
corsivo, affermando che Niccolò Speciale parli dulia mancanza assoluta di 
prole maschile del re Manfredi. Imperocché ciò che questo storico fa dire a 
tal riguardo dagli ambasciadori siciliani al re Pietro di Aragona, e da questa 
re in risposta alla minacciosa lettera scrittagli dall’Angioino non è che la cre- 
denza da Carlo stesso avvalorata quando aveva sepolti in segreto carcere i 
figliuoli infelici del suo nemico : credenza che i Siciliani c l’Aragonese brama- 
vano pur essi di consolidare, i priaii per ottener da costui l’implorato appog- 
gio, e l’altro por istabilirc i suoi dritti sul regno di Sicilia c di Puglia. E 
sfuggito al Forges, ed a tutti gli scrittori e critici a lui anteriori, clic Nic- 
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colò Speciale ben altro afferma in altro luogo della sua storia, come si vedrà 
olla nota 1 13 di quest' ultimo libro. 

( 5 ) Lo imprigionamento della vedova, e de’ figliuoli di Manfredi al modo 
stesso che io l'ho esposto è narrato daU'Anonimo Tranesc, da cui lo trascrive 
monsignor Forges nella summcnlovata sua dissertazione. Questo dotto cri- 
tico sostiene eziandio nel capitolo IV della sua opera, che nel castri di No- 
cera , e non altrove quella Regina fu rinchiusa dapprima coi suoi tre figli 
maschi , e colla figliastra Beatrice , i quali poi dopo la morte di lei furono 
separati e condotti in altri castelli , come in appresso si leggerò. 

(6) Abbiam veduto in sul cominciar del libro IV di questa storia che Mi- 
chele il despoto di Tessaglia e di Etolia, suocero di Manfredi , riavutasi dalla 
perdila, che sofferta avea pugnando contra il Paleologo, riprese le armi per 
difendersi dai nuovi assalti di costui , e fu più fortunato. E si avendo egli 
preso in unavittoria ottenuta il generale nemico Alessio Strategopulo, Man- 
fredo Siciliae regi genero tuo slatini misit ( dice Niccforo Gregora ) ut is 
suam sororem cum ilio permutatala redimerei. Nam eam Joannes Du- 
ca* imperalor, post Jrenis obilum, alteram uxorem duxerat, a Frederico 
padre Siciliae rege aceeptam ; quae cum post conjugis obilum redire do- 
mum haud posse t, apud Romano* vivebat pudiciliae laude commendabi- 
lis, ac morum Aonestate vultus sui splendorem illuslrabat. Il Zurita af- 
ferma dall'altro lato, ne'suoi annali di Aragona, che questa principessa venne 
dappoi presso li sua nipote Costanza, moglie di Pietro, erede di quel trono, 
cd ottenne alcune terre nello stalo di Valenza, ove mori nel i3i3, lasciando 
crede il re Giaimo , o Giacomo juniore di tutti i suoi dritti su molte posses- 
sioni in Oriente. Dalle quali testimonianze, e da quella anche di monsignor 
Forges, pormi dunque di cavare: i . chela s irclla di Manfredi, presa daGarlo 
in Lucerà secondo Ricordano Malaspina,fu l’I mperatrice vedova di Giovanni 
Ducasj a. chcs'ellanon seguì nella fuga la regina Elena sua cognata, ma pre- 
ferì di rimanersi in Lucerà, e darsi in poter de’Francesi, il fece pel ragionevol 
motivo di non tornar in Oriente, donde con tanta pena era stata tratta; 
3 . che Carlo non avendo alcun personale motivo di odio contro quella princi- 
pessa, c bramando di captivarsi gli animi della cosa di Aragona, nella quale 
temea sempre i dritti di Manfredi, potò permettere a Costanza di ritirarsi 
presso quella corte; 4 ’ che siccome il Zurita nota un tal fatto sotto la rubrica 
del 1 269,0 ! dice avvenuto negli ultimi anni del re Giaimo, il quale ebbe un 
regno lunghissimo, cioè dal iai 3 fino al 1276; così nel fermar la emigra- 
zione della vedova Imperatrice in Aragona tra il 1267 cd 11 1268 non cadesi 
in alcuna storica conlrodizionc. 
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(7) Nel i»66, cioè appena dopo la conquista del Regno, dava papa Clc* 
mente a Carlo i seguenti consigli, che altamente onorano la mente ed il cuore 
di quel pontefice. — Domum aulem sic ordina ut hat/eat bona Intera vi- 
rai sapiente! , pr avido s , etjideles, te ex animo diligente t, nec sibiinvicem 
invtdenles ; sed nec tantae necessitudinis rinculo colligalos , ut pluret 
persona e numero unicum repraeientent.—Sit in tua domo quii religioni s, 
humtlts, affabili s, ajjlictis compatirne , cui specialiter commitlatur , ut 
illis, quos audire nequiveris vel noluerù, benigne retpondeal, etipsorum 
petidones vel verbo tibire/erat, vel in icriptis assignet, ad quorum ex- 
pedilionem celerem eo modo , quo feri poterit congruenliut , per tc vel 
alios praeviaratione proceda!.— Sii libi bonetto f umilia et urbana, quue 
veniente! benigne iuseipiat,et quos admittere prò tempori! qualitate non 
poterit, cine contumelia cura bonesta excuiatione repella!.— Conqueren- 
tee de te vel de tuit ofjicialibus palienter audias, ciliut quam alios ilio* 
expedtas , nec convitiis affficias, aut comminati Jnibus deterreri permiltas — 
Ad ordinationem aulem regni lui spedare videtur, quodjuititiariot etju- 
dices bono * habeat, pura s habentes manut,ad quodeos publice juramenlo 
astringa ! , qut sine personarum et nalionum acceptione ju* reddanl , ab 
Omni munere seu dono abstineant. Ut aulem Ubera fiat juslilia, magùtra- 
lus in suo officio non impediai , nec incaepta coram eie negotia ad au- 
dientiam tuam revoca ad instantiam aliquorum , nisi magna et etidens 
causa urgeat; sedlites suo cursu procedant , et gravati, si vi derint ex- 
pedtre, appellent. Capi bomines, qui sali s dare poterunt, non permiltas — 
nisi quanlum in casibus ipecialibus id jurapermitlunt. Innocente»! au- 
lem prò nocente capi, quanlumcumque sit sanguine vel affnitate nocenti 

conjunclus, non toleras, nisi ad hoc poeto proprio fueril obligatus. Pici 

i z6j vai dire un anno dopo, siccome ben poco profittato avea l’Angioino di 
quei consigli, cosi Clemcnle I V ammoni vaio in colai modo.— Super exaclioni- 
tus, quasfacis in regno, quae multorum exasperant animos. excusationi- 
bus tuis inspectis, blondin libi nolumus, seu dicere ma/um bonum : sed tc 
tuae relmquimus conscienliae. Et siforsùan aliqui lui nuncii libi dixe- 
rmt, quod ab eis super ista materia tuo nomine requisiti non assensum 
expressum, sed quondam patientiam dederamas , sciai eoi a ventate re- 
cedere in Ime parte .-nunquam cairn consensimus, nec praestitimus,- sed 
lune dtxtmus quod et nunc scribimus, te videlicet, praelaliset baronibus 
et locorum communilalibus convocali! , tuae necessitali s instantiam et 
ulti, totem defenuonis eorum debere patenter exponere, et deipsorum or- 
dinare consenso quale libi a tuis impenderelur auxilium : quo contenta s 
et alns tuxs juribus, eos in sua dimilier e liberiate . Si libi vis esse liberum 
quanlum volueris , quando et quoties libi placuerit exigere ab eisdem; 
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rcire polca hanc tmarissimae speciem servitutis tuorum in te animo > pro- 
vocare. — E finalmente nel 1268 dopo la catastrofe di Corredino essendo 
vicmaggiormente divampata la crudeltà e l’avarizia del nuovo francese dina- 
sta, raddoppiava il Pontefice le sue ammonizioni a costui ne’ seguenti vigorosi 
termini . — Frequenler ante tuae considerationis 0 cui or ponenles mine ver- 
bo mine literia statimi miserabilem regni lui, sperabamus, quoti ad refor - 
mationem illiua, quod amare deplorai et conqueritur, se minùlrorum tao- 
rum non solum def armari malùia, veruni eliampene pentiva dissipari, 
opportunae prompliludinis remedium adhiberes , tuae in hoc, et subdi to- 
rtini tuorum indonnitati prooidens , ac nihilominus periculis in quae 
iidem lui ministri te ac regnum praefatum, quasi scienter, ingerunt, prv- 
denter occurrens . Cumautem sciamus, adhuc huiusmodi non cessasse ma- 
iitiam; seti eam invalescere polius ... miramur quidem,situis saepe non 
insoliti auribus, quantus est ibi affli ctorum gemilus ululatus et clamor: 
quot et quanta ecclesiurum , et personarum ccclesiasticarum gravami ha: 
quot opjn essiones non solum solutaivm, sed et conjugatarum, et virgi- 
num : quot paupcrum spoliationes : quot divitum concussiones : quot 
mjuriae: quot calumniae omnium : quot postremo depreduliones undique 
ac rapinile. Prof ceto fili, haec ni mi 3 pericolose dissimulas, nec sine multa 
indecentia et lui detrimento nominis paleria praedietos qfflciales et fami- 
liares eorum , in praefalos tuos subdilos sic Inacidendo saedre, ut eia 
abundantibus de subditorum ipsorum injuriis, tu per ipsos tuia frauda- 
tila viribus , et odioaus reddaris omnibus ; et propter ipsorum excessus 
ea edam in sua inlerdum convertenlium commoda , quae in tuam debe- 
renl utilità lem cedere, non solum uraris infamia, sed et pauperlatis in 
commoditate premaris . — Ma e consigli ed ammonizioni furono vane : pro- 
segui Carlo la sua nefanda carriera, che una parte dei regnicoli tollerò indo- 
lente, c l’altra più ardita osò arrestare, cd arrestò. 

(8) Quuiii aulem nobties ( dice Fra Pipino ), qui inpraelio ceciderant, 
sdlitet comites Jordanus, et Barlholomeus, et Pelius Asinii, Manfredi 
quondam strenui pugnatores, quos Carolus capiva praelio, uldiutum est, 
ti 1 Galliam direxerat, diu carcere macerati custodes occiderunt ; fugien- 
tea igitur comprehensi sunt ; et significalo Carolo regi negolio, mandarti 
ut singulto sinistri pedes , et manus dextrae abscinderenlur , alque oculi 
evellerentur. Post haec anno seguenti jussu praedicti Caroli decollati- 
tur. Alibi dicilur , quod morlem sibi inedia consciverant. 

( 9 ) Io non ho esagerato in niente i soprusi di Carlo: ecco quai li descrive lo 
stesso Saha Malaspina. — Ad haecrex praediclus, de lam glorifico triumpha 
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magnifcus, ut de rcgnicolarum moribus regnique consucludìnibus se in- 
forme t, quondam regnicolo. s, qui penes Manfredum officiorum admimslra- , 
tiones et juslùiam ministeriose congesserant, in sui familiarilalcm adco- 
cat etreceptal, inter quos quidam barolanuspraecipue, nomine Gezolinus 
de Marra, cujus progenitores de montibus Amalphiae traxerunl originem, 
ad tractatus rerum domesticarum regalium familiari admitlilur. Ifunc ra • 

■ tiocinorum experenlia et longa multarum commissionum regalium officio- 
sità* regi reddebat acceptum. Hic regestra proventuum regni, et sùigulorum 
officiorum ac officialium, et per diversa ipsius regni loca particulariter po- 
nendorum, habebat; inquibus non solumjurisdictiones et fura regia, per 
quae J elice* reges contenti dumlaxal eisdem, suo* felici ter conservabanl 
honeres, memori ter erant inserta, sed omnes angarine, parangariae, colle- 
ctae,talliae,daciae, contribuliones,et modi exactionum innumeri, quibus 
regum nefandorum impietas misero s regnicolo* opprimere ac ficcare di- 
diceral , studiosius fuerunt rubricali. JIujus Gezolini concilio et sugge- 
stu (a) Rex, quem regum praedecessorum suorum vitam, et rivendi tno- 
dum sequi, ac more* eorum probabile s non pudebat haberc, legemponit 
regnicoli*, novosque secreto*, justiciarios, admiralo* , prathoncias , et 
cornile*, portularios, duanerios, fundicarios, magislros siclarios, magi- 
stros furato* , bajulos , eljudices, et notano s ubique per regnurn , eC 
supra ho* mafores praeposilos statuii. Hi religione furamenti, quod in 
officiorum susceptione cansueverunt praestare , praesumluosis ausibus 
violata, ubilibet subjeclos gravavi indebite, ac eis imporlabilia onera im- 
ponente*, emungendo plus debito cruorem eli cluni , et mcdullas'. Provo- 
cantur regnicolae duri s et diria oppressifiogitiis, et fam mente corrupta 
vtolaniur intcrius, ac quilibel inter se speciali* excogilala fraudi* ma- 
' cbincUione corrumpitur, et prue novi timore domimi plus nulibus , quatti 
verbi* alter alteri factus dolore cordis inln'nsccus, conceplionìs suae pan- 
di l arcana, et lamenlalibus saltati conquestibus suae mentis reserat vo- 
lunlalem, alque mutos volvensin pectore questus semisonora ejulatione, 
quasi nescien* loqui clamai : o Rei Manfrcde te \ivura non cognovimus, 
quem nune mortuum deploramus : te lupumcrcdcbamus rapaccm inlcr oves 
pascuac liujus regni; sed praescntis respectu domimi, quod de nostrac volu- 
bilitalisctinconstantiaemorc sub magnorum professione gaudiorum amie mo- 



(a) Il Publtcano , di cui qui si tien parola , e che tanto danno foce ai 
suoi concittadini cogl’infamissimi suoi suggerimenti, par che debba essere 
quello Mescer Gezolino della Marra di Barletta , che cavalcò a favore 
di re Manfredi insieme con Matteo Spinelli, come dalla nota 34 'lei IV, 
libro. 

«. 3 
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rabamnr, ognuni raausuetum le fuissc cognoscimus; jam fuissc duina luac po* 
Icstatis mandata scntimus, dumalterius amari ora gustamus. Conquercbamur 
frequentius nastrac substanliae partem in dominium tuoc majestatis adduci, 
nunc autem omnia bona nostra, quod pcjus est, et personos alicnigenarum 
converti vidimus in praedam. Regnicoli* igitur cinque per regnummur- 
muralioncs emittentibus et lamenta, nonnulli de regno ipso haec et dete- 
riora perpessi, comilibus exiliciis,et baronibus exteris et ejectis ac prò- 
fiugis, nec non et universi s in Lombardia ac Thuscia gebellinorum capi- 
tibus intimare procurant de aspero et agresti ae importabili dominio Gal- 
licorum. 

( 10 ) La sola idea di Corredino di ricuperare il retaggio de’ suoi maggiori 
gli attirò sopra i fulmini del Vaticano. Leggesi infatti negli annali ecclesia- 
stici che questo principe fu citato in Viterbo da Clemente IV il di la apri- 

> 'v w > , le 1267, ed il 29 giugno dello stesso anno fu scomunicato. 

( 11 ) Mentovai nella nota 3 odel III libro, in giustificazione di un de’pretesi 
avvelenamenti addossati a Manfredi, una enciclica del re Corradino attinente 
al la sua impresa dclRcgno. Essa c trascritta dall’Anonimo Siculo nei seguenti 
termini. — Conradus sccundus Dei gr alia Jerusalem, et Siciliae rex ecc. 
universi s imperii sacri prineijnbus per Theuloniam constiteli s. — 
Ex abundantia cordis os loquitur , et injuriae nobis iilatae violenlia 
reserat ostium labiorum, quoniam nequimus ullatenus ulteriori s patien- 
tiac si lentie praeierire, salva lamen in omnibus Ecclcsiae catbolicae san- 
ditale, quam culto sacro , et debita reverenti a , loto corpore , et corde 
veneramur , quod ad noslram caulelam allerius insidia s, et versulias , 
uslus , Jastusqae parlt's allerius mento formidantcs, coram Deo , qui 
corda scrulalur omnium , coram vobis , et christianis omnibus pvblice 
prolestamur. Cum enim magnificus rex Conradus divae memoria e, caris- 
timus pater noster, testamento solerler condito quondam tempore morlis 
suae, nos tenellum et infanlulum in cunabulis vagienlem,et nondum nu- 
trici s abuberibus ablactatum, in manibus sanclae matris Ecclesiae reli- 
quissct , sperane ut nos benigne susciperet in brachiis cavitati s, susceplum 
tradurci benignius, et tractatum fideliler bonoribus promoveret ; audite 
qualilcr summus ille Pontifex, qui lune crai Uominus Jnnocentius (riem- 
pe IF ) nocuit innocenti. Nam repente poslquam devenil Papa, currens, 
ut ardentibus desideriis aesluabal , quod a patre nobis in pace remanse- 
rai,et prò nobis pacifico tenebatur, beredilanum regnimi nostrum, quod- 
que dudum unliquitus progenitore* nostri propriis aspersum sanguini- 
bus cum mille quaesierunt laboribus, quaesitum possedermi diulius , et 
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possessum vanii decorar ere ornalibus, et diversi* decoribus ornavcrunt : 
ipsum eripiene a manu Domini Manfredi lune principi* Tarantini , in- 
vasi I personaliler cui n exercitu numeroso, et sub praetexlu licito, ( de se 
nostrum in eo balium praelendebat ) totum suo dominio vindicavit. Confe- 
stim verumtamen apprehensa possessione , pravum intentimi* nefariae 
proposilum manifestane , et diali regni lamjuain in ejus re- qem totani in 
se praecise transfer ens pacem, paulalim nomea ibi delere nostrum, ex- 
iinguere fidem noe tram, et jura pupilli regii soffocare perpetuo sntagelal: 
adeo quod jam ibi non sinebat de nobis feri mentionem omnino , terrai 
nostra s munifico dislribuere coepil in suos consanguineo s , et nepotes, 
relul qui corrigiae parlitur in amplas eorium alienum. Ecce qualiter, 
proh dolor! nobis exercuit pielatem. Ecce quomodo noslrae tutelae de- 
center officio satisfeci!. O severa patrie acerbità*, qui filium sine fraurle 
dolisve, filium suis curie exposùum sine cura postposuit, qui filium ano- 
xium,sedobnoxium potine, exheredilationis poena perperam condemnavit f 
Posfmodumvero cum ille noster patruus Alanfridus, princeps Tarentinus, 
qui forte bona fide prò nobis a principio laborabat, sujferre diutius lan- 
lam nequitiam neguivisset, polenter resumsit denuo causata nostram , et 
sub specie fideli tati* noslrae, sub nostri ùlulo balialus, post multo* belli 
strepitue, post diro e conjlictus, post allercaliones innumere* , regnum 
ipsum non praeter eorum injuriam de reclorum Ecclesiac manibus vio- 
lenter eripuit, et illud aliquandiu nostra prò parte rexit : qui tandem, 
succedentibue prosperi s , quae frequenler hominum animos solcai ad in- 
solenlias alterare, oblilus sui sanguinis,oblitus domimi, naturali fide, si 
fidem habuerat, in perfidiam permutala, reciprocavi! ad se ncgnlium di eli 
regni , mentila* est regnicoli e mortem nostram, et sophistivons in co do- 
minum, pscudoregem se fedi, ibi nobis ex hufusmodi f iaudolentia sup- 
plantatie : et itafuil error pejor priore. Nam gradorem fedi in eo nobis 
adversitas pr aderita reddivam. O dolor ! o nefas / o misera condilio 
pupi Uomini, quibus inde prius offensio nascitur , unde defensio spcra- 
balur I 0 sera cupido domimi temporali s, qua sacri ponùfices , et con- 
sanguinei ledter ad iniquam falla ciani se danl ! Excessu praediclo ab 
eodem Manfredo temere perpatrato , licei bealao memoiiac Dominus .4- 
lexander, qui in sede apostolica praesedcbal, conira illuni graviter indi- 
gnalus, non quod a nobis inique subtraxeral, sed quod ab cis exlorserat 
regnum nostrum, in ejus confusionem intenderei ve/iemcnler,et pio spirt- 
tu molus, ut credimus , ad noe super ipso traclatu venerabilem direxit 
cpiscopum vcrulanum ; nihilominus t amen eodem praesenle nobtscum, 
ad suggcslionem forte fralrum, de nobis gerenùum contrariala volutila - 
lem, per nuncios suos et literas reges et principe* alio* ad idem Regni 
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nostri commereium simiiiler invitabat, aut quia non crai datavi a Dee dc- 
super, aut praedestinalum a fatis , ut per eos nancisceremur gratina et 
honores, quoti quidem apparenter patuit per effectum operum subseguen- 
tium, Domino Urbano, qui nobts extitil inurbanus, ad pontificalus ojfi- 
cium elettalo. Nam dum inter eum , et ipsum Principem de pace diulius 
agerelur, ventumque forai ad punclum finaliter confirmandum, concordia 
credebatur profecto secundui n ipsius formam, et deinde apostolicus 
acquus Pater, adjus nostrum respectu non Aabito, sed despecto, regnata 
nostrum sibi, et suis heredibus concedebal, et etiam confirmabat ; ultra- 
que slipulabatur eidem, ut cantra nos in Regni defensione sibi juxta pos- 
se suum Ecclesia non deesset, ut obito ligalam simul geminam nostrorum 
potentiam fidelium baliorum, ad ejus Pegni solium resorgere non posse- 
mas. Ah Deus ! non sujjiciebat eisdem baliis pupillum exhaeredasse so- 
lummodo,nisi conjuranles sic inoicem perpetuo deprimerenl exhcredem t 
Cum vero tractatus ipse, sicut Domino placuit, cader et incomplelus , et 
idem summus Pontifex in excidium diati Principio exardsrel , non per- 
sonam nostrani, cui regnum nostrum ralionabililer debebatur ,quae magie 
accomoda, magis opta , satisque sujficiens exlilissct , un de supila discor- 
dia quievisset pace tranquilla populus chrislianus , ac velati qui non 
verni millcre pacem sed gladium, deleclatus etiam ex scandalis , ex 
quibtts ejfusio sanguini t seqveretur , hominem extraneum , et a regno 
praediclo penilus alienum , Carolum scilicel , in nostrum praejudicium 
ad nostrumnegotium invocami, armans Ulum auxiliis, et conciliis conira 
illud. Qui post ejus felicem obilum , iste successor ejus sànclissimus 
pater nosler dominus papa Clemens , non clementiam , sedindementiam 
operalus in noht's, evexit in regno praediclo nequiler nostrum temerarium 
anliregem : qui dctrnm per omne nefas regnum ipsum obliuuit , ut vobis 
incognitum non existit. Sed audite prò Deo perfidiavi per Deum, et Ao- 
mines detestandam. Nam Saracenos Lucerìae, cantra quos dum Papa su- 
mendam crucem fecerat praediqari, in quorum gtnles excidium seducine 
fueranl , et adductae , salvos illaesosque servami , et chrislianos regni 
praedicli miseros non solum cxhausit rebus , sed occidit innumeros , et 
afflixit rcli quos cum mille generibus tormentorum. Aperite oculos , et 
ridete qualùer isti sub specie recti mundum decipiunt , et eludunt. Fi- 
dete si eis ilerum in eodem negotìo sii credendum. Videi* quomodo tru- 
ce Christi fallaciler, et in ebristianorum pcmiciem abutuntur. Ileul heu! 
quanlis injuriis, quantis fraudibus, quaniis dolis haeredilas nostra con- 
versa est ad alienos , et regnum nostrum transiit ad indebilum possesso- 
rem I Postquam autem in ipsum Manfridum irruit ira Deipropter com- 
missum in nos peccalum, ut firmitcr opinamenfuii , ]>er ipsum Carolum 
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super atut , et ctìam intcrcmtus , regno praediclo nobis, et siiti cum sua 
persona perdilo culpa sui, dum nos intra spera imperii jaceremus, quasi 
facenles humililer attoniti vel absconditi sub oscuro, faclis aut diciis ne- 
minem ojfendentes, tamquampupillus fere desperalus ab omnibus, et etiam 
inhonorus , idem pontifex generalis rimatus est ad instar solius venato- 
rie, et ubi nos in Germania vivcntes inverni, ferens abominabilem vitata 
nostram , et verens ne caput altius aliguando levaremus, velati gui 
quaerit in corio pilum, et in scyrpo nodum, ut habeat noccndi materiata, 
et occasionem inventai malignatali , prò eo quod nobis etiam lileris re- 
gni-nostri Siciliac titulus scribebatur , intendebat, utaudioimus , licei 
tanlam malitiam non credamus, injuventulem inculpabilem, et insonlem 
de faretra sua sagiltam millerc, et excomunicalionis sentenliam fulmina- 
re, non reputane esse salis, quod contro Deum, et omnem jusliliam abla- 
tum fueral regnum nobis, ròsi titulus lollerelur. Ah Deus guomodo nul- 
lam in eis jusliliam, nultam misericordiam poluimus invertire 1 Ah Deut 
si hoc in viridi , quid in arido ftet nobis ? Si luce in tanta pueritia pas- 
si sumus, quid ab eis in anlea praeslolamur ? Adhuc etiam pater a per- 
seculionum instantia non desislens , sed omnem viam et modum exeo- 
gitans, quibus nos posse t perpetuo conculcare , si dici licuerit , ex- 
lendil ad illicita manus suas,et falcem mittens in nostram messe m prae- 
fatum Carolum per universam Italiam romani vicarium imperii statuii 
in nostram injuriam manifeslam , ut eo modo vires noslras reprimerei, 
et accessum nostrum ad regnum facilius impedirei : sed dum ad id de- 
fedi in palesiate auctoritas et auclorilatis poteslas, inane prò certo red- 
ditur nornen, et ojfficium magistrali^ . Quid unquam malifecimus, o son- 
da maler Ecclesia ? Quid in nos tuum devotum filium, olim pupillum luae 
tulelae commissum,per tuosrectores sic aspere novercaris?(n) In quo le 
unquam ojjendimus, o venerande pater, quod ita conversus in cclitum nos 
multimode persequeris, et injusle forte ? Ferumlamen gravem offensam 
reputas quod vioimus super terram ? Cum sciai Deus , nos aliata ne- 
sciamus ? 

Denique cum vivere neguiremus ullalenus contro tot moleslias et pres- 
sura.!, ignorantes penitus quid facere deberemus, ille deorum Deus, qui 
nonreliquit in se sperantes , ecce suam nobis aperuit viam. Nam multi, 
seu innumeri nostri Jìdeles, tam de imperio, quam de regno, zelo nimiae 
fidelilatis accenti, nostrum in adjutorium surre xerunt , exponentes prò 
nobis non solum bona , sed personas , ut nos ad recuperationem nostro- 
rum jurium magnifice suscitarent , qui apertis thesauris suis pretiosa 



(a) Il lesto porta novcralis nè il Muratori siero studiato dicorreggcrlo. 
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nobis nmnera obtulerunt, aurum sicut regi magno prò sti/iendiis genita 
non trae nobis ad ajjluentiam ministrante! . Noe ilague cognito quod om - 
nimode necessarium crai nobis , apprehendimus arma et sculum et già- 
tlium ad belltim, mililum copiar armavi mus justitia eausae noslrae , ut 
magnijtcvm genus nostrum, quod jam longis et anliquis temporibus im- 
pera ci t, nostra non degenere t in persona, et injuria taliter ipsum persua- 
davi non conlingal, sed alta potenlia noslrae domus, si annuerit,nostris 
temporibus relevetur, non ut adversus eundemponiijicemgeneralem con- 
trarium aliquid cogitemus , quem patrem repulamus ac dominum , u ti- 
naia nos fìlium et devotum retatione debita recognosceret , ut dècer em : 
sed in carum praedictum amicum, nostrorumque jurium injuria delento - 
rem noslram omnino volumus potenliam experiri, machinalibus stafis 
secum prò justitia nostra ludere, et de nostris cum eo viribus in gladiis 
disputare. Deus enim respieiens ex coelo justiliam , abominetur super- 
biam, etferens de sanelo suo throno senlentiam judicetaequitatem. V e- 
stram igitur dilcctionem deprecamur attente, quoad possumus, quatenus 
super bis amodo , quam vobis nudam , claramque describtmus , cognita 
veritale, penes vestram conscienliam habealis noslram innocenliam ex- 
cusalam, et ad falsam subjcclionem aliquorum, forsilan dicentium con- 
trarium aliquid , non credalis, mimo nobis in hoc j ustissima causa nostra 
dare velitis auxilium. consilium, et favorem, et eundem sumnsum ponti- 
fccm(prodesset nobis minami) per vestras speciales lileras exorantcs ut 
erga nos se gerens benignius furor em suum mitigel, et intuita nostro mi- 
tigans molus suor , conceplam conira nos iram indignalionis indignac 
dignarctur, vobis inlercedenlibus , exarmare. 

(12) Ricordano Malespini, c Giovanni Villani parlano di (jucsto prestito 
fatto a Carlo da Enrico di Casliglia,chc il primo dice di 4«ooo aurei fiorini, 
ed il secondo di 60000 doppie. Aggiungon questi due storici un’altra cagione 
all’odio di Enrico contra l’Angioino , quella cioè di essergli stato da costui 
contrastato il regno di Sardegna, pel quale egli era in pratiche col Papa. 

(13) Intorno alla venuta in Roma di Guaivano Lancia scriveva Clemente IV 
ai prefetti della congregazione romana sotto il titolo del Principe degli apo- 
stoli— Pridem in feslo D.Lucae dictam urbem patenter ingrediens,signa 
Conradinì de venenosa stirpe quondam Fridcrici dictae persecutoria ec- 
clesiae, non vitatis dei contumelia, et ipsius opprobrio principi! , exph- 
care praesumpsit; ac loca specialiterLateranensia,adquae ingrediente 
viri ctiamjusli vix digiti sunt Aabiti, pompis laseivienlibius circuire, ac 
ibidem bospitium recipere non expavil , quaecumque potcst in ojfenstoncm 
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tastfam, et cjusdcm Ecclesiae, ac diarissimi in Chrislo Jilii nostri Ca- 
roli Siciliac reyis illustri s, sua miserabili et nefaria proiUlione perirà- 
ctans irreverenler. 

( 14 ) Leggesi negli annali ecclesiastici sotto la rubrica del 1268 la bolla, 
colla quale Clemente IV dichiarò Corradino decaduto anche dal regno di 
Gerusalemme. 

( 15 ) Secondo Guaivano Fiamma il marchese del Carretto avea sposato 
una figliuola dcll’imperador Federigo , della qual tultavolta quello storico 
non dice il nome. Certo non era essa sorella germana di Manfredi , né di 
Corrado, ne di Enrico , ma lo sarà stata forse di Enzio , o di Federigo di 
Antiochia, c quindi una delle molte figliuole naturali, che ebbe quell’impe- 
radore , duo altre delle quali furono maritate ai conti di Caserta c di Acer* 
ra , come si è veduto nel corso di questa storia. Se i marchesi del Carretto 
erano un ramo della cosa de Auria o Doria di Genova , come con fondamento si 
crede, forse da questo era escilo il Pcrcivallc de Oria alfine del re Manfredi, 
di cui si è parlato alle note 16 e del IV libro. 

( 16 ) Lo primo di settembre (dice Matteo Spinelli al terminar de' suoi diur- 
nali) re Carlo fece chiamare tutti li baruni, eli sindicidcllc terre reali a par- 
larci icnto per lo jorno de santa Cliatarina. Lo jorno di santa Chalarina se foce 
Io parlamicnto, et fo concluso, che i baruni si mettessero iu ordine per segui tare 
lo Re alla guerra, c che li popoli pagassero doi collctto. In clxisti jorni se disso 
per Napolc, che messer Piero Pignatcllo consigliava re Carlo che cacciasse da Io 
reame tutte chillc casate, che vennero da schiatta tudischa, che erano suspctle 
alla venuta di Corradino ; et lo Re non volse fare. Et messer Piero ne fo assai 
male voluto , et massime da casa Caracciolo , et da casa Ajossa, et da casa 
diPuthcolo, clic folcano assai alla partenza (a) de Capoana. Lo jorno di santo 
Stefano nco partimmo da Napolc con messer Francisco de Loffredo , clic 
venne justitiero de Terra de Bari, et d’Otranto , et fummo trcntasclte ca- 
valli. Et a chillo viaggio mi acconciai con lo ditto messer Francisco. Lo 
jorno de Capodanno 1268 junsemo a Taranto, et tutta la provincia stava 
sollevata; et messer Franeisca mandao messer Perdio Piumbo ad Oira, et 
Falcete Cotugnio a Conversano , et messer Dura a Castcllancta a fare gen- 
te, ch’crano tutti tre genlil’homini. Et mandao me a comandare alli capitani 
dello torre reali , che stessero attenti per qualche tradimento. Alli 9 di giu- 
gno 12YÌ8 messer Francisco de Loffredo partio de Taranto , et andao ad 



(a) Ciad sezione, ed intendersi debbo della piazza 0 sedile di Capuana. 
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Alta mura, et Io jortio seguente se seppo che lo conte de Tricarico Tenne da 
Basilicata con gente assai , et mandao a dicero alti capitani , che scendes- 
sero appresso ad isso in terra di Bari, et se ne scendessero a Quarata. Lo se- 
guente jorno venne PiclroStrombmcda Napole, et portoola novella, come Io 
conte de Tricarico havea rotto Marco de Dura da Napole sotto Costellando, 
et avea fatto altare le bandiere da sei terre con l’aquila imperiale. Lo ve- 
nerdì i5 del ddto mese di giugno 12 CS racsser Francisco de Loffredo an- 
dao per ritirane ad Andre, et per la via intese che per tutto lo paese erano 
pure tutti ribelli de re Carlo. Et poco di poi incontraimo BoQillo Caracciolo, 
che era stato capitanò» d’Andre, et li cittadini lohaveano cacciato, ethaveano 
alzate le bandiere di Corradino, et così ce restaimo allu Castello de lo Monte, 
et rcstaimo solamente quindici cavalli. Allo Castello de lo Monte non c’cra 
monizioni, se non per quattro compagni, de pane, et de vino, et de licito, et 
per li cavalli niente , et li massari temano olii aire li grani , et per questo 
happamo assai scomodo, et dormiamo lutti a terra. Lo jorno di S. Maria de 
la Grafia dello detto anno lo conte de Tricarico mandao la trombetta a di- 
cere a Mcsscr Francisco de Loffredo , se si volca rendere , et messcr Fran- 
cisco le disse : va et di allo Conte che saria meglio per isso che della 
bandiera de Corradino se ne servesse per appannatora dei cavalli, et al- 
zasse la bandiera del re Carlo legilimo, et vero re, et approbalo dalla 
santa madre Ecclesia. La notte venendo alle quattro bore venne messer Pie- 
tro delle Frotteglie, et disse che Falconetto Cotuguio de Napole, et li altri 
capitani delle genti nostre erano entrati a Bitontc, et che erano in grandi 
discordie. La notte seguente al primo sonno messer Francisco Loffredo man- 
dao Marco Fcrramonte suo figlio primogenito a Bitontc, et andao solamente 
con Paulo Pacifico de Aversa. Alli i3 di luglio 12 GS appo lettere da Bar- 
letta, che messer Ruggiero de Sanscvcrino avea rotto Roberto de Petra Pa* 
lumbo , et grande quantitate dc’rubclli, et cc ne pigliao molti prcsunc. Lo 
medesimo jorno venne Marco Ferramontc de Loffredo con la massa de la 
gente nostra , che erano cento , et quattordici cavalli , et 5oo a piedi , tutti 
quasi abolcstricri. Alli 6 d’agosto mcsscr Francisco de Loffredo ascio dallo 
Castello de lo Monte, et volca ire ad affrontare lo Conte, che stea alla Lioncs- 
sa ; ma lo vetaro li sindaci d’Andre , et dettero la colpa a Messer BoJlìllo 
Caracciolo , che avea fatto perdere la terra, et Io pregaro che venisse ad 
Andre, et là andaimo la sera, et recuperaimo elicila citate. Alli 8 dello 
detto mese andaimo a Callosa a scontrare messcr Ruggiero de Sanscvcrino, 
che era capitan io generale contra li rubclli , et messer Ruggiero et mcsscr 
F roncisco se fecero assai carezze insieme. Et messcr Ruggiero portava set- 
tecento cavalli, et grande numero de gente accoglie tivù a piede. Lascraan- 
daimo a Quarata, et kallora messer Fcrramonte de Loffredo cerca» iu gru- 
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tìa allo palrc che lo mandasse con messer Ruggiero in Basilicata, cl in Ca- 
labria, et messcr Francisco se contcntao, et li diede venticinque cavalli. Mes- 
ser Ruggiero lo appo assai a caro, et promise trattarlo da figlio. Lo martedì 
messer Ruggiero deSanscvcrino pigliao la via di Melfi, dove s’era ritirato lo 
Conte do Tricarico, et noi andaimo per le terre della provincia, ricuperan- 
do quello terre, che s’erano ribellate. Lo jorno di S. Lorenzo 1268 messer 
F raneisco de Loffredo mandao messer Soffitto Caracciolo allo campo de re 
Carlo, et me ne andai io con isso a portare allo Re duemila seicento onze, 
et fuimo dicciotto cavalli. Lo jorno diS. Maria di mezzo agosto arrivaimo 
allo campo de lo Re, ch’era sotto Sora, et messcr Boffillo parlao allo Re, et lo 
Re appo assai a caro la moneta J — HCoIennuccio aggiunge poi le seguenti 
altre particolarità intorno alle città ed ai baroni del Regno, che passarono 
alla parto di Corradino — < La Puglia per sua natura mobile (vi si legge), 
c per esser lacerata c maltrattata da un Guglielmo Landa da Parigi , che la 
governava per Carlo , si cominciò a ribellare , essendo Carlo in Abruzzo, ed 
il paese voto di soldati. Lucerà fu prima, c poi Andria, Potenza, Venosa, 
Muterà , e Terra d’Otranto, e tutte le terre, ebe non aveano rocche ne pre- 
sidio di Francesi. Capi della ribellione furono Roberto de santa Soffia, che 
fu il primo che spiegò la bandiera dell’aquila, e Raimondo suo fratello; 
Piero c Guglielmo fratelli c conti di Potenza, ed Errico il vecchio conte di 
Rivello , e un Errico Pctrapalomba tedesco , e appresso loro queste caso no- 
bili , casa Castagna , casa Scornavacca , casa Filangcra , e casa Lettiera. 
Questi scorrendo la Puglia, e Capitanata, c Basilicata, ogni cosa rivoltaro- 
no, mettendo a sacco le terre, cho facevano resistenza, come Spinazzola, 
Lavello, Mcndorvino, Montemilone, Guaragnone, ed altri luoghi. Sole que- 
ste terre si tennero che non ribellarono, perché aveano forlezze , e presidio 
dei Francesi, Gravina, Montepcloso, Melfi, Troia, Barletta, Trani , Mollet- 
ta, Bitonto, c Bari. Foggia, volendo ribellarsi, fu posta a sacco, c rovinata 
da Guglielmo da Parigi, e così alcuni luoghi di Capitanata j. 

( 17 ) Lacera assediata da Carlo , dopo la morte di Manfredi se gli arrese, 
ma ad onorevoli condizioni ; ed i Saracini che erano in quella città nulla per- 
der dovettero de’ loro privilegi c della lor forza, checché in contrario siasi 
detto (a) ; tanto che alle nuove della venuta di Corradino riprcscr essi le ar- 



(a) Nella cronaca estense affermasi chedopo hi prima dedizione nel 1 266 
Lucerà fu divisa in quattro parti, per separare tra loro i Saracini che vi 
stanziavano, e che furono tolte a costoro armi e cavalli ’. Ma io non porto 
un tale avviso e pe’ motivi addotti in questa nota, e per quel che appare 
dall' enciclica di re Corradino trascritta nella nota t > di questo Utero. 
li. 4 
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mi) e mollo diedero da fare all'Angioino. Fu nel secondo assedio dopo la 
morte di quello infelice re che Luccra si arrese a discrezione al detestato 
vincitore, e soffri tutti i mali enumerati dal contemporanco storico Saba 
Malaspina. Se dovremmo credere a Matteo Paris, quella città racehiu* 
dea 60000 Saracini atti a portar le armi, ma qacsto numero pormi esageralo 
molto. Del resto accurate notizie intorno al tempo del primo , e del secondo 
assedio di questa fedele citte trovami al cap. 3 di quella dissertazione mede- 
sima del Forges, che tanto ha giovato a questo mio storico lavoro. 

(1S) Il terrore che avevano apportalo a Clemente IV le «volture avve- 
nute nel Regno alla discesa in Italia del re Corradino, appare dalla seguente 
epistola di quel papa allo Angioino per stimolarlo a lasciar la Toscana, e vo- 
lare a reprimerle — Cur libi scribamus ut regi, qui rcgnumvidcris conlem- 
nere, non videmus. Laceralur quidem continue lamquam acephalum, Sa- 
rtie enis et perfidia christiania expoaitum, et a tuis primitus exluusluin 
furibus diripitur mine ab alita , et locustae residuimi bruche» comedi! , 
ncc in co decrunt vastalores quamdiu caruerit defensore. Sane si illud 
amittis , non creda» quod Ecclesia labore s repeial et expensas prò eo 
tinnito acquisendo ; sed ad tuo s redire poteri s comitatus , et regali con- 
tenta s nomine , rcrum exilttm expectare , vel dioinum forte miraculum, 
si de tuia praesumis meriti a, ut ipse negotia tua gerere tenealur, tuum te 
seguente consilium , et eam guani aestimas te habere firovidenliam aliorum 
sentenliis praeferente. Porro fixum in corde nostro jam fuerat de hac ma- 
teria libi non acribere, aed compulil nos instantia venerabili s fratria no- 
stri Rodulphi Albanensia Episcopi ec. ec. 

Dal. Viterbti V Kal. Aprili» anno IV. 

(19) Processa autem tempori» (dice il B. Jacopo daVaragine) Corrath'nus, 
nepos quondam Friderici imperatoria , adjuvanlibus Pisani» , et fere om- 
nibus gibellinia , cum magno exercitu venit Pisa» , volens Apuliam via- 
lenter intrare, et de manu Karoli regnum auferre. Cum vero omnes ti- 
merent , D. Clemens papa , dum apud Vilerbium in ecclesia fralrui* 
praedicalorum infesto Pentecoste» solemniter celebrarci, elpraedicarel, 
et ego, lune Prior provinciali» fratrum praedicalorum Lombardiae, ibidem 
occasione nostri capii uli generai is praesens esserti , dixit publice corata 
omnibus nobis, ne timeremus, quia scimus , quod iste juvenis a mali s ho- 
minibus sicul ovis ducilur ad mortem , et tali scientia baco scimus , qua 
post arti eidos fida major non est. Quod quidem ver bum in admirationem 
maximam nos induxil. Sed quod illud verbum fuerit spiritu prolatum, 
potuti per ejfectum , Dum inde dictus Corradinus Apuliam intruseci , 
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futi a fege Karolò cum loto suo exercilu supcratus et omnino devictus, 
etdictus Corradinu s sententia capitali punilus — Giovanni Villani aggiu- 
gne inoltre, c Avvenne grande meraviglia, che essendo stata la sconfitta di 
Corredino la vigilia di santo Bartolomoo , et già era notte anzi che il certo 
de la battaglia si sapesse, a cui rimanesse il campo et la vittoria per le molle 
riprese et innovazioni ch’ebbe la battaglia , la mattina per tempo di santa 
Bartolomeo vegnente , essendo papa Clemente in Viterbo , et scrmonava, gli 
venne subitamente un’occupazione , per la quale parve al popolo che con- 
templasse un gran pezzo , lasciando la materia del sermone; e levandosi 
dalla contemplazione disse : correte correte alle strade a prendere i ne- 
mici della santa chiesa , chi sono sconfitti e rotti ; e della detta scon- 
fitta nulla novella n£ messo n’era venuto al Papa, nè polca venire in si pic- 
ciol spazio di tempo come una notte, però che da Viterbo alluogo dove fu 
la battaglia avea più di cento miglia, e fu prima venuto l’altro giorno , che 
nullo messaggio ne venisse in corte; ma di certo si disse per li savj che erano 
in corte, che il Papa l’ebbe per ispirazione divina , però ch’egli era uomo di 
santa vita > — Fio qua ilCronichista di Genova, ciò Storico di Firenze. È del 
resto nella umana debolezza il vaticinar quel che bramasi ardentemente; e 
quando la sorte ha favorito una parto della predizione, e dipende l’altra dalla vo- 
lontà del vaticinante, l’umana boria ne comanda allora la effettuazione intera, 
anche a scapito della religione, della morale, della giustizia. Onde avvenne 
forse che se non fu consigliato , almeno non fu impedito da Clemente il regi- 
cidio del 26 ottobre. 

(20) Verum ( dice il Malaspina) dum multa turpia et obscoena bombi- 
liaque, ac laethalia etiam, undique per Siciliani peraguntur, dumijue Iota 
Calabria usque ad portam Rosseti rebellat, Corradini nomine invocato, 
Corradinus ipsejam per faciem Summi Pontificie , et Vominorum Car- 
dinalium, non erubeseit cum copiosa gebellinorum multiiudine perirai!- 
sire. Veniens igitur per Tuscanellam et Velratlam, d'iterbiensem exer- 
cilualiter calcando districtum , cum immensa honoris et magniludinis 
gloria pompose ductus est llomam. Priusquam tanien urbani Corradinus 
intronai, ejusdem Cròie populus , qui naturaliler imperialis exislil, ad- 
venlus Corradini diem conslituit celebrem et solemnem; et Domili Hen- 
nci Senatori s ordinata persuasione devictus , aidem Con odino extra 
Urbem adeo muuilus occurril , quod cantra venienlcm ex ere it um velie 
pugnare, ac ei obviare hostiliter polius videbatur , quam pacifica intra 
lerram admillere , seu cum exullalionis gaudio introduccre, sieut per 
diclum populum fuerat ordinatimi. Ora tamen quilibet relaxsbat mju- 
bihm et in laudati, armata capila herbis et Jlonbus adornanlur, mtliles 
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ad haee omnes se accinclos similiter slimulanles ad pugnam eum Sena- 
tore praedicto, disimeli more canjligentium per cohortes, ex lune extra 
muro s, et inpralis sancii Petri sub Montemallo cum diclo popolo subsi- 
stentes ordinati per acies , singuli novis et festivis tripudiis exultanles , 
Corradinum venientem expcctant. Quod autem populus Corradino exirel 
obviam sic armalus, Senator praedictus non sine praemedilala astulia or- 
dinami. Intendebal enim per populum ipsum militiam Urbis, guari tarn in 
Urbe posse! estendere, quodgue uni versali ter darei credere, quod liomanos 
omnes promptos et paratos , fidelibus et deootis animis haberc Senator 
ipsc poterai contro Rcgem, oc per ejusmodi ostentamenla pomposa et 
fallacia Ro<nanorum prediclorum diclo Corradino patefacerct volontà- 
lem. Nihilominus lamcn tripudiantium militimi agmina vestium pretiosa- 
rum, diversorumque colorum desuper arma varius habitus dislinguebal. 
Quodque ma gnu ni est et auditu mirabile, mulierum choreae ludentium in- 
tra Urbem in cymbalis , et tgmpanis , lituis, et violis, et in omni musi- 
corum genere concinunt. Volentesque suarum preliosarum rerum abun - 
dantiam, quam plerumque seguitar voluptas, os tendere , de domo in do- 
main in oppositum consistentem jactatis , ad modum arcus, aut pontis, 
chordis et funibus , vias medias desuper, non lauro vel ramis arboreis, 
sed caris vestibus, et pellibus variis velaverunt, suspensis ad chordas 
slrophaeis,Jlectis, dexlrocheriis, periscclidtZus, arbilris, grammalis, ar- 
millis, frisiis, et diversorum oc pretiosorum annulorutn appensione, dia- 
demalum etiam, et Jibularum, seu monilium, in quibus gemmile fulgen- 
tissimae relucebant , bursis sericis , cullris tectis dcpiancaoo samilo , 
bysso elpvrpura, cortinis, tovaliis , et linteaminibus conlexlis auro , si- 
ricoque per totum, junclis velie et palliis deauratis , quae doclus opifex 
dira et ultra mare de diversa et operosa materia carague texueral (a). 



(a) Nel secolo XIII dunque, e nonostante i danni sofferti dai barbari, 
era tuttavia Roma la prima cititi dell’ Universo. Lo sfoggio delle sue 
donne in quella occasione contrasta singolarmente con le ristrette idee 
di fasto che avevansi in Napoli come appar dalla nota 3 di questo li- 
bro, e contrasta sopra lutto colla seguente descrizione che fa Ricobaldo 
da Ferrara della rozzezza italiana a’ tempi dell imperniar Federico li. 
Per hujus Impcratoris tempora rudes crani in Italia ritus et morcs. Nam 
viri infulas de squamis ferrcis capite gestabant iusutas birctis, quas appel- 
ljbant majatas. In coenis vir et uxor manducabant paropside; usus inciso- 
riorum lignorum non crai in mcnsis; unus vel duo scypbi in familia crani; 
nocte ccenqnles luccrnis vel facibus inensas illuminabanl , facem tenente 
uno puerorum vel serro, nam cuudeloxum de sebo , vel de cera usus non 
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Hit i gii ur ornamenti 't omnes fere Urbi « ciac, per quas Corradinus crai 
vadens ad Capitolium transilurus , taliter adornanlur. Nec futi ali qua 
Hit us pompositatis et glorine comparati o , quando Romam Regem Raro- 
lutti venienteni universaliter exceperunt. Nane ettim altera partium eje- 
ala eral ab Urbe; propter quod ab iti qui remanseranl quicquiil factum 
est solemnitatti et lactitiae die ista, et cordti affeclu,et ex animi libera- 
litale, seu mera coloniale processit. Ecce jam Corradinus inpralis Ec- 
clesiae. Ecce venalis gens Urbis , plebe gebellinica non sine impressione 
fasluosa, et astuoso compulsa ad lora delirarti Corrodici feslinat, et 
quilibel in hoc, ut major appareàt, nilens alium praeoenire, cumdem Cor- 
radinum e vestigio pedes delirare fatiscilur, el eum intra terrari con- 
ducere satagil, sperane laudie plus alijuidpromercri. Ingressus est ilar 
que eum siiti pompatice caveam Civitatem , quae frequenler liberialti an- 
iiquae pudicitiam violando, ac tu merilricali verisùnililer pr ostane adul- 
terandam cuilibet venienti Domino impudenler se exhibct,ac ultroneam se 
exponit (a). 



erat. Viri clamydibus pdliccis sino operimcnto , Tel lancia , sire pellibus et 
infulis de pignolato utebantur ; mulieres lunicis de pignolato etiara quando 
nubebant crani contentai;. Viles tunc erant cultus virorutn etmulierum; 
aurura, et argentana rarum voi nultum erat in vestibus ; viclus erat parcis- 
simus; plebei homincs , ter in septimana, carnibus recentibus Tescebantur. 
Tunc prandio edebant cleri coda in carnibus; coenam autem duccbant ip- 
sis carnibus frigidis rcseryalis; non omnibus erant usus vini aestate; modica 
denariorum summa se locupletcs habebant. Parvae tunc eranbccllac vina- 
riac, horrca non ampia, promptuariis crani contenti. Modica dote nubebant 
foeminae, quod carurn cultus crai parcissimus.Virgines in domibus parcn- 
tum tunica de pignolato , quae appellatur sotanum , et paludamento lineo, 
quod diccbant soccam, erant contentac; ornatuscapitisnon prcliosus erat vir- 
ginibus, aut nuptis; conjugatac latis vittis tempora et gcnos sub mentum vit- 
tabant. Se non che agli avanzi dell' antica sua grandezza , Roma univa 
pur quelli di un reggimento, che in un anno di calma ripara i mali di 
diecianni di turbamenti, E sì le città italiane delXHe Xlllsecolo, tra il 
sangue e le interne discordie, eran le più ricche e le più civili dell’Europa; 
né credo mai che la parsimonia, di cui fa parola Ricobaldo, fosse in Mi- 
lano, in Pavia, in Bologna, in Venezia, in Genova, in Firenze, in Pisa, 
ed ip Siena. 

(a) La mere Irida volubilità di Roma, così energicamente descritta dal 
Malaspina, era ben naturale nella divisione in cui allora trovavansi gli 
spiriti in quella grun Cititi. Guelfi , o ghibellini erano i suoi cittadini 
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(21) Adversus Iìegem Karolum ( continua Io stesso Malospina) de tota 
J Ialiti, convenicntibus gebellinis, Corradi aus ipse, domnus Henricus, dux 
Austriae, come s Galvanus , cornee Gerardus de Piate, cornee Guido de 
Monte-feretro , Corradue de Antiochia, et capita gebellinorum Urbit, 
vidclicet Jacobue Neapolconis , fratcr et Jilii Aniballeneie, cornee Alke- 
rucius de Sancto Eustachio, Stephanue Normanni , Petrus Romani, Jo- 
hannes Arlacli, et Surdi omnee, eliam quorum Raulue per Manfredum 
quondam cornee fuerat fadue Cathanensium(u), nec non et multi mihtes, 
et barones theutonici, lombardi , thueci, romani, etexules regntcolae, viri 
famosi, pluresque, quoe fama celabat obecura, consilium contro Gal- 
licoe inicrunt . . . . Egreditur jam Urbem plebeja multiludo, et non 
nulli magnatee , ac eguites olii cum eadem ; et per duae dietas , quibus 
lantue poluil ire convenlus , plebe gebellinica exercitum sequitur Corra- 
dini. Sed ex condicio et deliberato inter duces ex ercilue, majorem par- 
tem populi Romani commeat eie data hcentia, ite dumtaxat relentie, qui 
magie videbantur sub gebellinicae devolionis zelo fervere de magnati- 
bua Urbis, li secali eunt ueque ad ultima facta casuaha Corradtnum. 
Petrus Romani praedictue (b), qui pridie Regi Earolo adhaerebat, nane 
vero opporlunilate captala magnae et apparenti potenliae Corradini, 
quae videbatur uequequaque perpetuo valitura , occaeionaliler mutato 
proposito, ac rupto fidelitalis foedere,quo se Regi conjunxerat praelibalo, 
ad devotionem fuerat Corradini convereus. Cum hoc quidam Alkeruciue 
de Sanclo Eustachio , vir animoeus et valde pugnabilie, et Stephanue Al- 
berti, cujus animus nondum bellica fama clamerai, et domnus J ohannee 
Caporelle, pir senex, qui jam armie cedere poterat, et debebat, domnus 
Nea poleon fhus domai Jacobi Neapoleonie, domnus Ricardellus de A- 



potenti. I guelfi quindi facevan plausi di cuore a Carlo, i ghibellini a 
Corredino. 1 ghibellini per tema onoravan l’arrivo di Carlo, i guelfi 
per tema quel di Corradino . Il volgo poi per le feste e pei tripudii , e non 
per amor nè timore, osanna gridava all’uno, osanna all’altro. 

(a) Vedi su colesto Raulo la nota zg del 111 libro , e l'assurdità in 
eui cade il Malospina offuscalo dall’ amor di parte. 

(b) Debbe esser questi Pietro di Vico, più volte mentovalo in questa 
mia opera,, e che lo Storico cAiomaPelrns Romani forse dal paterno no- 
me. Ancorché costui fosse un risoluto ghibellino, pure cedendo al tem- 
po aveva militato per Carlo nella impresa cantra Manfredi, e contri- 
buito potentemente aveva alla presa di S. Germano. Ora seguendo gli 
impulsi del suo cuore si getta di nuovo nella parte sveva , e per mala 
sua ventura , come indi a poco si vedrà. 
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ribaìlensibus, et quidam Petrus natus domiti Johannis Ariceli, multi juc 
alumiliies et eqrites curii eisdem volontarie cantra Regcm festina»! in 
Regnum, quali ducei et rectorei romuleae moltitudini s popolani. Co- 
tervii igilur gentium diversarum nationum cum Corrodine convenienti- 
bus in Aprulio, exercitus tolus hujusmodi castramelati mnt per loca di - 
strictus Albae (a); ibique de prope Sex praedictui cum exercitu subititi t 
Callicorum, àaùens secum Provinciale t innumeros , Regnicolo! eliam ali 
quos, et Romanos. Quidam enim miles strenuui dejtliit Uni , Bartho- 
lomeus nomine, ac Anibaldui, qui dicitur marchio, vir amabili! , et stu- 
dens prae ceterii Uhi de sua progenie bonilati, regium animose seque- 
bantur exercilum, eljuvabanl. Sicque prae multiludine hominum, quae 
denumerari non poterai , continuai et validus in casini clamor orlerai 
bine inde ; qui adeo per cymbalorum tinnilum, et sonitum tympauorum, 
lubarumque clangorem invalescere denuo nilebatur, quod voces hominum 
non paliebantur discemi. Sed omnes omnium voces in aeris susceptae coelo, 
nova quadam mutalione in extraneum sonum confusine, non solum homines, 
sed et creatura s caelesles, velai grandia tonitrua reverberalionibus in- 
culcai is polerant commovere. Sane ulrinque magna erat addita s con- 
Jligcndi, et tanta quippe, quod modo milite! , modo pediles manualiter sin- 
golari concerlalione se jungunt, et, ut ita loquar, frequenter paloeticia 
f aduni singulariter , et confligunt, quodque quanto magis alter allerum 
invadendo tentabili , tanto plus crescebai audacia, magisque nilebatur 
pugnandi voluntas procliea ferveseere , et acri animosità! alternatila. 
Constitrit igilur rex Carolai , non sine magna bellicae sagacitatù ex- 
perientia, ires militum acies ; prima frit Prooincialium , et quorundant 
Romanorum, quibus pdmus est indie lus aggressus : secando GaUicorum 
quamplurium , qui sub stipenditi militabant : terlia fortassis ocligenlo- 
rum nobilium slrenuorum, qui tolum Regis, si expediret, exercilum ]ole- 
rant relevare ruenlem. Primae praeeral Jacobus de Gaucelmo ; sccun- 
dae regius Mareseallus , qui regis Caroli verisimiliter similabul perso- 
navi, prò eo quod ejus recepirai eoronaloda munimenta,et insignem se- 
debat sonipedem phaleris, more regio, et cooperturis ornatura ; leriiae , 
quae conlinebal cleclos, Rex ipse constituerat se duclorem. Prima petit 
vasta campendo; secunda ordinata collibus curdi imidet, ut cuccar- 
rat ; terlia post colle s densii dnctos nemoribus , velut canti catenatus 
nugilo bovii andito frcmescent , adversariorum zelabat aspectum , ut si 



(a) Il testo porta AHac ; ma siccome é evidentemente corrotto, cosi ho 
io sostituito Albac, essendo nelle vicinanze di Albe accaduta la disfatta 
di Comodino. 
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ndcrctur expediens, opportune prodiret in campito», etimprovisos adccr- 
sarios qffcnsarel. Ex adverso Corradinus duas tantum suorum militimi 
fedi alas, primam quorum militum acicm sequcbantur Jlispani, qui /ae- 
rarli cum domino Uenrico prò fedi, hanc eliam et Lombardi , quorum dux 
erai Galoanus, et eamdem Thusci sub ducatu comitis Gerard i de Pisi). 
Ifac quidem gente s agreste s ex tribù s nationibus sic collectae, dcnsatim 
lurmam in altitudine facicnles, dum sesein campis glomerant, constituunt 
se ipsas inexpugnabiles , et fortissima s ad cujuslibet discrimini ’s prue- 
liumsicut murum. Vires enim expcrles habebant, et promptos et audace) 
quasi animo s ad pugnandum. Secundus vero exercitus Corradini mani- 
pulus de clamorosi s in bello TAeutonicis congregati ’s sub nutibus Corra- 
dini , | ducis Austriae , ac quorundam baronum de Alemannia solitae au- 
daciae moderabatur habenus. Ex praedictis igitur directis ad bella ma - 
nipulis , non vana resultai credulitalis opinio , quod si cum illis tribù) 
ali), qua s rex constitucrat saepe falus, sola prima Corradini acies con- 
Jlixisset, sangui s gallicus bello lotaliter perdilo, humum et herbas desu- 
per faciliter et absque resislentia fnaliter madefacere cogebalur. Sed 
frustra intentatur aliquid invilo numinc superno. 

(22) Sed etjuvenilis mens (narra pure il Malasp r na) casus incauta fu- 
turo s praevidere, tamquam familiariler dccepta, non poterat qualiter il- 
io iniqui tatis Jilius, auctor lotius sceleris et nequiliae,pseudo christianus 
domnus Henricus scnalor ,immo verius prop/tanalor Libi), clam , et frau- 
dulenter condita deliberatone proposueral cum Galvano, et quampluri- 
mi s opiimatibus fraudulenlis, qui hoc intenlione Corradini sequebanlur 
exercilum, ut rege Karolo, sicut lenebant frmiter, expugnato, et Gallici « 
jux'.a gebellinorum vana figmenta deviali) , infelicem Corradinum , qui 
peromnem modumtendebat ad inleritum etadmalum,acducem Austriae 
cum quibusdam magni s viri s de Alamannia comilibus et cuslodibus diali 
Corradini, proditoria insullatione perimcrenl , et, tamquam familiare s 
Aoste s , improvisos miseros et incautos immanilcr adnullarenl , sicqua 
praedictis crudeli ausu improvisa peste peremptis domnum Henricum 
praediclum in Siciliae regem inunger e ut , lotius qua regni sibi traderent 
dominatimi (a). 



(a) Se fosse vero questo racconto, Corrodine vinto o vincitore sarebbe 
dunque inciampalo in una certa ruina. Ma non ostante la testimonianza 
del Malaspina, io non posso prestar fede alla congiura di Enrico di Ga- 
ttiglia e di Guaivano Lancia contro quel re, e la credo una invenzione 
di conio guelfo , avvalorala da quel guelfissimo storico come la favola 
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(23) » Interna ( leggesi nel medesimo storico ) galene de Provincia vi- 
gintiduae Messanam jam vernimi , quorum dux et rcclor est dominus 
Iloberlas de Laveria juris civilis professor (a) ; cum quibus Messanenses 
novem alias galcas armarunt ittico, quorum fecerunt praeposilum quon- 
dam Malthaeum de Riso, civem Messanae, nautam audacem et securum 
in mari intqr omnes alios de civùate praedicta. Sicque dum in auribus 
militum, qui crani Messanae prò Rege,praedietorum Corradi, et comilis 
/‘'federici plurimorum relalibus invidiae nota jam crebrescerct , confor- 
tanlur regii contro hosles, aliquali propterea animositalc resumpta, qui 
fere prue timore facti crani exanimes, dum se perdiluros finaliter au- 
tumant, et perdendos. Propter quod concilio inilo , mililes numero forte 
septingenlijComputalisProoincùdibus, Calabrie, Messancnsibus, et Fralri- 
bus praelibatis (b) de Messana pergunt ad planum Milalii contro Pisanos, 
et comitem memoratami cum quibus militibus una quasi bora galene Pro- 
vineial tura et Messanensium supradictaejunctacsimul illue remo trabcnle 
feslinant. Cumjue jam ulrimque galeae Pisanorum,et Provincialium, ac 
Messanensiumper acquar a plana de propinquo secernerent. Pisani cursu 
hosles praeoenientes audaci galeis oboiant praedictorum ; et ut melius 
inimicis obsiqtant, dimicentque sccurius , in altitudine maris super galeas 
adversariontm aliquantulum se impellunt. Conira hos Pisanos quivide- 
banlur jam fugere, galeae Messanensium fatuae se convertunl. Ferma 
Pisani galearum proras dirijenlesadlerram per continuum violentumque 
remorum impulsino, galeis tantum Messanensium se conjungunl, et fere 
illas in ipso lacertorum impulsuconfi-ingunt. Messanenses autem creden- 
tes quod Prooinciales in hosles animosius irrucrenl, quamvis concussi 
forliter, se tamen conanlur defendere ac resistere sicut possunt. Galeis 
autem Provincialium, neccio quo vano timore perterrùis,pelenlibus alluni 
mare,acnullis eos insequenlibus ad subsidia fugae convcrsis, Messemeli- 
tes praedicli necessario terga dant hostibus, et quasi naufragi versis 
puppibus obici teirae velati praecipilio voluntario se committunt. Undc 



dell'adamante c del diagridio di Manfredi. Infatti potevano mai spera- 
re i congiurati che il nerbo dell’esercito di Corradino composto di Te- 
deschi, uomini devoti e fedeli, avrebbe salutalo re l'uccisor del proprio 
principe ? Oltre che l’indole nobile del Lancia, e la sua invariabile ajfe- 
zione per la stirpe sveva basterebbero a smentir questo fatto , affermalo 
senza veruna prova dal solo Malaspincr. 

(a) Cedrassi indi a poco in una delle note seguenti perchè ho segnalo 
queste parole, ed altre attinenti allo stesso Lavena. 

(b) Ospitalieri, o di S . Giovanni di Gerusalemme. 
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Pisani novera $ alea s Messamnsium personis vacuai , el octodecim in 
eie tantum homints abjectae condi lionis et infimae, capi uni. Ex quo 
lantani surnunt audaciam, quod non miuus intrepide quam superbe ad 
terram cum mililibus adversarus putjnatn quaerunl. Milite s auleta prae- 
dicli atlendentes quod galene Pravincialtum fugerant, messanenses ve- 
ro jam captae crani, non immerito tremescunl el dubitant, cum ipsi tan- 
tum de tota Regie parte in Sicilia superessent , uno nequaquam alterata 
expectante, nec suam banneriam subsequente, cursu continuo quasi de- 
bellati, messanensem repetunt civitatem , morlificatis fugiunl artubus, et 
campum bostibus peditibus, et marinariis derelinquunl , plus forsilan 
de civibus Messanensibus dubitantes , quam de Pisanis praediclis , qui 
eos ausa temerario, et non sano insequi pedites praesumebant. Demani 
Pisanis ipsie cum ga/eis suis trahentibus usque ad portum cicitatis prae- 
Jdlae galeas sic caplas, Messanenses praedicti, menlibus interius fata 
corruplis, mutuo sibi invicem loquebantur , disponenles in animo firmi- 
ter militimi praedictorum spolia, quorum occasione galeas suas fare per- 
ditas occasionaliter praelendebant , magnis ausibus occupare. Sed dum 
Pisani, ex improvidi deliberalione consilii, galeas Messanensium pridie 
caplas in medio porlus tentoni igne succendere , oc eas succensas igne 
acutissimo et volante unitila inrpellunt ad terram , ut per hoc naves exi- 
stentes anchoratas in porta, et domos ligneas in lilore fabricalas contini- 
rerent , ac demum civitatem ipsam, cujus decor est abielum levigala li- 
gnamina et conslructa , darent facUius in combuslionem et cibum ignis f 
exipl subitus rumor in terra, quod Pisani Messanam studenl, sipossent, 
incendere, ac quod se mulieres el quaeque preliosa jactassent de terra 
ipsa sablaluros ad Pisas; propter quod non solum maree, sed et mulie- 
res ipsae, verbo rumorio invalesccntis audito , ad portum propere per- 
gunt quadamferina furia comitati, et naves ac domos inchoant sic viri- 
liter defensare, quod ex mullis et variis Pisanorum contro iptos Messa - 
nenses ojjendiculis praeparatis summo studio non laeduntur. 

(24) Il plano Polentina , notato da qualche autore col nome di Campi 
Patentini, o di piano di S. Valentino da una chiesa di questo Santo che si 
suppone essere ivi stata eretta , è negli Abruzzi nella provincia di Aquila. 
.Traversato dal liume Salto si prolunga questo piano da mezzogiorno a mae- 
stro per più di sci miglia , c la sua larghezza è di miglia 4 dalla parte di 
Scurcola, ossia a settentrione , ma va stringendosi ad austro, ove appena è 
di un solo miglio. Vien colà chiuso da una delle estremità del monte di Val- 
lefredda, la qual formando nn semi-cerchio si unisce al monte Salviano, co- 
si chiamato dalla ottima salvia che produce; c nolo per l’emissario di Chu- 
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dio che vi passa sotto . A maestro è fiancheggiato poi dal monte Arunzo fino 
a Tagliacozzo, e verso levante dal mentovalo monte Salviano per Io spazio' 
di due miglia , donde comunica per una forra lunga intorno ad un miglio 
col piano estesissimo de’ Màrsi e col lago Fucine. Dalla parte di settentrio- 
ne, è chiuso il Patentino dal monte di Scurcola , c verso greco da una col- 
lina che comincia ad Albe , estendendosi circa un miglio cd un quarto , ed 
avendo dietro a se una valletta del giro di un miglio scarso , situata in mo- 
do che resta quasi segregata e nascosta allo sguardo di ognuno. 

(25) Ecco finalmente a qual modo Io stesso contemporaneo Storico de- 
scrive la battaglia di Tagliacozzo , c la sconfitta, e cattura di re Corra- 
dino (a) — Demum adhaec coborlibus alternativi ad bella disposilis , et 
eertt's sigma concerlantium moribua habitia bino inde statutis, tubae vicis- 
sim soniium doni terribilem, concrcpantcgmbala, coelum remugit clamo- 
ribua , et lerra resonat quasi concussa clamoribua tonitruis. Primoe cte- 
nim aciea alabi/itae aub praediclis aignia camporum apatia repente corri- 
piunt, et effusi per iugera equilea sic ut nimbi continuo voces cum viribus 
effemini, et limites datos per exerct tua praesidea ulriuajue transilicnlcs , 
oum furia pugnata usguequague lacessunt, et data ex praeconccpta fu * 
roris iracondia naturalis vini animus excitat, vires ex ira colligunl, guae 
illas nonnumquam et m debdibus subministrat. Ex iis ergo aspera pugna 
turgit ; manna enim immi scent manibua, et alterna brachia per aera fa - 
dilani , frequenler auraa vacuia ictibua verberantes. Multa inter se vi- 
cissim dant vulnera viri compugiles bellicosi , et alijua late ribua cavia 
ingeminant , pectoraqve faciunt munita bine inde sonora. . . Sicque 
eaeduntur ducea et praesidea , ac innumerutn sine nomine vulgus co- 
dii. Et dura Provincialium acies , quorum jam multi cormorani , basti- 
bus terga dedisset, per stipendiarios tìallicos, qui secundam regii exer- 
eilus aciem facisbant , manipolo prima svccurriiur fugicnli. Densalur 
bellum, et bsllantes mtffccm se perurgent : miscenlur sine discrelione 
eompugiles , et solum vocis signum hoslcs discernit ab bostibus, Vum fa- 



(a) Il dettato degli altri storici intorno alla catastrofe di Corredino, spcr 
cialmcntc quello di Ricordano , e del Villani , è ben poco esalto ; c citi vi 
si fondasse sopra, cader potrebbe in errori gravissimi, come è avvenuto 
af Sismondi. Se non che meritano eccezione Ricobalde , c fra Pipino per 
le ragioni ebe indi a poco in altra-nola esporransi, ed io li bo seguiti ove 
non si oppongono al M alaspina , il quale, meno ebo in poche cose da me 
notate , più fede di tutti merita pe’ motivi enunciati nella nota i di questo 
libro. 
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da essct hinc inde commixtorum mililum una massa. Rex autem de spe- 
cula collium, quorum summitatem, ut pugnam cernerei, ascendebat , et 
descendebat, dubius intuendo praedicla fremebat denlibus, et mente tre- 
mebat, nec dum in campum pugnae prodire lenlabot, vel aequo campo se 
dare. Sed dum ex mora superbiam coltigli , sptrilum ajfectu conjligendi 
J 'aligai, et asper natura sui concepla vero improbat, castra inluens,ab- 
sentes arduo eogilalu saeviebat in hostes. llaque secum ignescente . .... 
ardens dolore medullitus , nondum videi qua ratione tentet aggressum, 
quamquam svis eleclis commilitonibus amor in bella mere unus esset. 
Considerabal cnim adeo adoersariorum acics mullitudinis robore fare 
jirmas , quod eleclorum suorum paucitas houli Unni gladiorum illa bora 
non suffeeisset ad cibum. Nondum enim suas direxerant mtentiones ad 
spolia, sed ad/iuc ad pugnandum vivacibus anintis intendebant. Hispuni 
adirne cum ad lorquendum hastilia lacerlos agile s habere dicantur , non- 
numquam lacerlis adductis in gyrum , vibrando lanceas compellebant 
haslas ocius volare per auras, quandoque hoslium obvianlium transfigen- 
tes praccordia fixo sculo. Sicgue dum hujusmodi per diversa camporum 
loca geruntur, omnis mulliludo pugnantium frementibus cedil I/ispanis, 
et aids de prima acie supradicta. Provincialcs autem, et globus eorum, 
quos nequaquam attingere pottdl gladius mimicus , fugam quantum po- 
lerant celerabant, alti per silvas, aliique per montes, olii ad nota, non- 
nulli per ignota et devia fugientes , et dum quidam exlranea pelimi di- 
vorila , iiper silcntia loca errant , silos nigra salvai horridàas , alias 
incalcala semita calles devchit per occulto* ; nonnullos vero per igno- 
tam viarum regionem pavor obduxil. V erum si convertant se aliquan- 
ium fugientes , dum densilatem insequenlium conspiciunl , retrocedunl, 
frequenler aclores vulnerum , propter manuum spissitudinem , non ri- 
dente*. Fugiens , inquam , Jacobus de Gaucelmo Aquilae substilit, et 
olii per loca diversa excedenles a caslris, luta capesmnt receptacula, si 
qua possunt , plcnaque vaste argentei s, armis, tppelibus, et rebus deco- 
ri* i/mumeris tentarla Tbeutonicis derelinquunt. Omni ergo Corradini 
exercilu per aperto s campos effuso per castra pavida fama volavi t, quod 
primalibus exercitus regie Earoli una caede peremtis, rex ipse Karolus 
captus erat. Tunc enim Marcscalcus suus crai manibus hoslium intcr- 
ceptus , qui sub eijsdem regie armaluris, eximias . . . ùiduebat, quent 
Corradinus conira honestos mores pugnantium , qui prostralis et capti s 
sibi invicem parcere didicerunt, de comitum lombardorum concilio , in- 
fra sepia caslrorvm fedi , durante certamine, capite mutilati (a). Ex 

(a) k questa un altra menzogna architettata dalla malavoglienza per 
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quo verùimilù fama resultarti faciles aurea mendacio replevit , imma 
ut publicum et notorium deferebat , quod Bex capite fuerat mutilaius. 
Jiis, et aids vane replentur castra mendaciis : ingentique caede pcracla 
Corrodivi def . . . ( njquaesilis spalila, et lamquam viclores spoliis gratulati - 
tur et praeda. Verum legione quasi tota Germanorum sub triumpho campii 
caslramclanle , staretque hujusmodi concerlatione sopita peditum multila- 
do bastia in medio castror un et campi longis unnica, quibusdam nihilomi- 
nus , qui fueranl per plana diffusi, castra repelenlibus hostium propter 
robam, quidam immani corpore miles, nomine Erardus de Valeri, latos 
habetts humeros, et membra nervis compacla fortissimi! , caput in al- 
lum extulit circum colle s , Rcgique proloquilur, et electos, quos collium 
occultabat cardias , non exclusit; ail entra : nunc videndum est nostra 
si forlis sit desterà, nunc castra sunt inimica pclcnda ; ipsa namque res fa- 
eli nos ad bella vocat ; ad pracsens ergo agmina secura bestioni invadamus, 
nani campus nobis bodic triumpbantibus remanebit. Nulla discrimina video 
in pugnando, sed ncque in fuga spem rivendi suppone. Tu enimRex bictot 
es elcctis militibus comitatus , quod dummodo ampia pugnandi trahamur 
deliberate cupidinc, leve est nuderò quod placeat. In liostes ergo statini me- 
dio! irruamus. Sex vero novo aspiciens liostes tripudio congaudere , su- 
osque parlim caesos , partim extra castra fugalos , nulla suorum si- 
gna superesse discemens , quamquam illius mililis grata voce confotus, 
mentis robur sub ambiguilatis tanlae perplexitate reciperet , cultura to- 
rnea , et ora lacrgnàs dejluenlibus irrigabat , voce oraria hoc modo sub- 
nassa : Deus, sub cujus nomine gens gallica semper pugnai , non patiaris 
nunc Gallicos tnos animo dcleri , sed cxliibe nobis ex bis improbis hostibus 
liane lantani miraculosc victoriam, ut jugitcr, sicut solemus , in luis poss'i- 
mus laudibus delectari. Sed , o vos praesenlis fortuuae comites, sino quibus 
nec volo, nec possum nanebei gloriam, babete prò constanti , quod si nos 
liostes bos agrcstcs hac vico superare contigerit , et sccptrorum solitis fa- 
scibus repetiri , non solum ad participium laudis, et gloriae conquisitac, sed 
in virilem sorlem vos recipiam obtcntorum. Trcmefacli sud igitur nula 
re gis astante s , et aiunt : mori hodie projustilia regia magnuin pretium 
reputamus. Honorem hunc vita nostra bene eini credimus , si contingat; ani- 
mos cnim babemus prò hac re lucis, si expediat , contemtorcs. Te regem 

giustificar in certo modo il supplizio di Corradino. In realtà quel ma- 
resciallo venne ucciso in battaglia , caduto appena da cavallo, al modo 
stesso che fu morto re Manfredi, e non fu fatto decapitar dal monarca 
sveco, come cedrassi da un luogo della nota 2<j di questo libro, 

(a) Forse, defensionc, o defensores. 
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nsquc ad ìnlcritum proseqnemur. Vcrum si quia , qtfod ahsit , casus nos 
praeeipitot, rapint in advcrsum,te tantum, op!arnus,cujus est Tita dignior, su- 
penasse. Confeslim igitur, jussu Regia, cujus praesentia nimirum comitea 
urgebaleleclos,concelerant aimul invadere jam sccuros, R egemque horrifi- 
Co fremitu conseguuntur. lite in omnem castim pergena audacior pre- 
mendo vocem et fornendo vesligiis ad caatra currebal adversa , et filimi- 
tieum ensem non aegnie educena, velali lupus impastila , cujua famia int- 
palicnlia jubel fauces sanguine cruentare, piena haedis et malribus turbai 
ovi/ia, ei parte prosiliit, et aggreditur hostes, gua ingena adversoriorum 
globus super recensendis s polita imminebat.Ruunl et elecli eum ipso, oc in- 
gentem molem hostium voloere ac subvertere collectis viribus subnitun - 
tur. Cogit ergo Rex socios galeatos in praelia , et galeis coruscantibus 
citatala capita simul angit in hostes. Tendunt electi qua densissima ho- 
stium coassantium agmina juncta videnl. Superbum ad haec Galvanum, 
cujua avidilas tantum ad spolia intendebat , Rex juxla lenloria regalia 
subsistentem et mirantem varielalem, et mulliludinem spoliorum adducta 
enee congreditur ; sed quia Rex de casu sinistro denuo metuebat , voce 
pressa dieebat ad comites : vos autem , nc aliqua manus vobis se a terga 
possit attoltero , custodite. Late igilur Corradinides consternuntur , nec 
l amen eleclis sufficiunt stupefatte , eorumque arma revoltmnlur et teg- 
mina , et terra madet atro ipsorum sanguine tepefacta. Tranci jacent 
acephali mananle cruore lelhaliter singultantes. Ferro gens excinditur 
scelerala , et transacliit ultra costas. Allerius pectus ad lerram lepidum 
singultibus longis pulsai. Sed dum frustra quidam in excidio fugata 
tentoni, est qui post eos acciaine! : stale. Tiri ; ad quid venisti» ? quidve 
in armis estis assillati ? quae fuit causa viac, et quaccst causa fugac tana su- 
bilae ? Sed fugienles nihil e conira reddunt ; immo celerioris fugete 
praesidio se comminimi, Relinquunl inviti occupata spolia , et propria 
non reportant. Fugit, et ipse pseudo-christianus Henricus, sed frustra 
tentai in malia fugam; nani licei pugna relieta fugeril a facie hostium 
inermis , lame n latitane ca, itur per quemdaitt abbatem monasterii san- 
cii Salvatone prope Reale, quem ipse Abbas tradidit romanae Ecclesiae , 
quam idem Henricus lacessere vane sluducrat et turbare. Demum te- 
nendus dira morlis periculum Regi Karolo assi gnalur. Galvanum etji - 
lium , Corradum eliam de Antiochia gallica manus victoriosius appre- 
hendit. Tandem Galvani filius , patre pracscn te , ac similem scntcntiara 
cxpeclanle , capite mutilatur , ut filialibus poenis adspectis, paterna visce- 
ra mocroris magis crucientur angustia , majorique cruciammo comprì- 
mati tur , parque more , vel sentenlia expeclata sola consideraiione pater- 
num animum magia ojjligat , mugisque lerrcat et conlurbet. Corrado vero 
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«fe Antiochia posi tempus, ad magnani reverendi patrio J. Cajetani san- 
cii Nicolai in carcere Tulliano diaconi Cardinalis inslantium, vilae 6c- 
neficium indulgente, et prò excambio Donni Neapoleonis , et DomniMal- 
thaeifratrum Cardinalis praedicii, qui apud castrum Sarracinesci sub 
uxoria ejusdem Corródi custodia tenebantur , a gallica potatale subdu- 
citur, et Ecclesiae Romanae donalur. 

Corradinus infelix, cujus ante annos anni virilis satis cura premebal, 
ducala quorvmdam de Urbe nobilium, levis, immo rebus quibuslibet va- 
cuus, nel evacualus potius, et exhausius, una cum Duce Austriae, Comite 
Geraldo de Pisis , et quampluribus suae gentis primatibus versus Romani 
attoniti! sensibus accelerai fugiendo. Ibi enim Comes Guido de Monte- 
feretro remanserul vicarine ordinatus. Sic itaque post fugatam partita, 
partimque caesam legionem Corradini secondata, nonnulli de prima acie, 
qui Provinciales et alias de manipulis duobus exercilus regii fueraul in- 
sedili , ad castra miseri redeunt vana cogitatione decepli,nesdenles ad- 
huc quod campus Gallicis remansisset. Hos enim catervatim non credi- 
tam incaute redeunles ad morlem gallica manti s inlercipiebal ttn numi- 
ter, nulli vilae veniam indulgendo, sed extrema acquando, fata repeten- 
tis castra cujuslibel pari poena, et redeunles quoslibet aequo crac lamine 
exseindendo. Quosdam vero ex Romanie AcLi vis, qui nonnunquam deli- 
rantibus domiate varia pocnarum injlictione plectuntur, poslquam in fe- 
roci talem concilatam sacre gallicani inbiderunt, Rex in signum et me- 
moriale ejus, quod perversi* volubiliter animis , fide abjurala qua Ecclc- 
tiae tenebantur et sibi, allenlaverant temerarie cantra eum , fecil oblru ri- 
cari pedibus. Et tandem considerane , quod ex hujusmodi aspeclione op- 
probrii Romani poterant provocali, usua Consilio saniori , giomcratos, 
reductosque infra sepia cujusdam clausnrae murorurn fobrica cìrcum- 
quaque vallaiae incendio tradidit , et igne consumsit. Coepil igitur de vi- 
ctorioso Regis triumpho f ama crebrescere ,quae volando denuo succresce- 
bal.Unde rei ventate Urbis palefacla magnatibus , et inferioribus eli am 
rcserala , gebellini suos deploranl amissos , caesosque recensent , qui 
fuerunt pridie bello peremli. Hos enim praeter alios pracdictos cara ul- 
lerius uxoria non cxpectet affeclio , nec thorus ultra repelat coniugali : . 
Ride licei Slephanum de Alberto, Alkerucium, et Johannem de Caporel- 
la, cum quibus in bello sine nomine multiludo pediluvi romanorum irre - 
vocabiliter ,cst collapsa. Petrus vero Romani, Romam redicns non inco- 
lumis , sed Gallicorum ingenlibus iclibus malleatus per modica viccnt 
tempora, praelexlu reccptorum munerum, et Ula occasione, ante falalem 
diem mortis morsibus exptravil. Quidam etiam Cinthius de Cerini*, quejn 
una fide*, una perfidia, unaque passio eidem Pelro conjunxcrat , conta- 
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sus membra per lalum recuperare nurujuam potuti sanitalem ; sed eX 
eo lucis ornatilo factus est export continua valetudine maceralus. Cor- 
radino ilajue , cui nullus post deoiclum a Gallicis bellum remansil 
amicus, Urbis petente tutamina, Domnus Johannes , et Domnus Panda! - 
fus de Sabello , Domnus Bertoldus , qui lune de beilo radierai , introni 
hostiìiter Urbem , multis paribus et imparibus tequentibus illos guelfis, 
et gebelìinorum trepidantia infestis rumoribus corda turbant. Ge.be llinis 
considerantibus , quoti eorum jam posse concusso , de facili Corradinus 
poterai llomae capi, quodquc ibi vires nullus resumere poterai, suasione 
sttorum , quibus nibil de am'mositatis virtute remanseral, sed n ec de vi- 
ribus quicqtiam, marina diffiigit ad litora, credette pervenire usque Pisas 
incolumis , ibique aliquibus viribus restaurati. Scd multos sua fallii in- 
tenlfo, et spes quandoque consueti l evancscere praeconcepta. Comes nam- 
que Gerardus praefatus in Urbe latitane concidi t in laqueum quem lime- 
bat. Hunc enim manus guelfa comprebendit , et tandem exhibet diclo Re- 
gi. Corradinus adhaec curi i Duce Austriae sibi forlassis aequaevo, quos 
forsilan,el aequabat justilia, cuoi quibusdam etiam aliis proceribus, quos 
a belli discrimine una fuga subduxerat, quondam apud Asluram sagun- 
tiam, fortuna sibiundique non velante, conscendit, et vitae suae votene 
experiri residua , remeat versus Pisas. Uè rum quidam de magnatibus 
Urbis, nomine Johannes de Frangipanis,dominus praedicti castri Asturae, 
credette non recle fecisse quod Corradinum sic impune abire libere per- 
m isisset, dum sibi et Regi piacere desiderai, a quo magna sperabai prò 
magnis ausibus obtinere , armai aliati > saguntiam , et Corradinum multi- 
pliciterfatigatum, multoque melu eonfectuminsequitur, et invadit, capii , 
elredueit ad terram. Johannes itaque praedictus ad terram rediens, nova , 
si cut venator, gaudet laetilia, capta praeda, sperane, st'oe tenclat ad dexle- 
ram, sive ad sinistrati i declinet, ajfeclalìs in omnem evenlum repleri mu - 
neribus,etpretio propterea magno dolori, sive Regiplacilam etperquisilam 
velie praedam assignare, quam coeperat, seu suae res/ituere Merlali. Ve- 
rum Roberttis de Laveria capitanale galcarum provincia/ium , quae pri- 
die, sicut vidi, et duralurum testimonium profero perloquendi verilate 
suasus, satis viriliter fugeranl, quoniam ad eundem Robertum captionem 
hufusmodi novae praedaefama perduxeral, comi tee galcarum, lotumque 
stolium cogit ad terram, volens saltemper vim, si valeat, ab eodem Jo- 
hanne subducere, et extorquere concaplos. Ipse vero Johannes , qui n ec 
liberare, nec tradere praedam disposuerat, itisi magna prius foret mer- 
cede dotatus, Corradinum et alios illaquealos taliter ab eodem, ut exhi- 
bere praedam hufusmodi diclo Roberto cogi, sine grata et sperala podio- 
ne non posset invitus , ad quoddam castrum de prope forte transvcxil, 
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’Atigitur ergo in castris, et angustatur obsidione nautarum ; ad guata ob- 
sidionem fortius perurgendam Domnus Jordanus de Tarracena cardi- 
nalis, qui officio rectoriae comitato s Campaniae per Sedem Apostolicam 
fungebatur , curri equi tum et pedilum comitiva conventi. Demum vero di- 
due Johannes tum pollictlationibus amplia illectus , tum induclionibus, 
terroreque dcvictus, nec minus interea morem gerens, non propriam re- 
stituii praedam venatoribus venantibus praedam suam. Tane sane , si- 
cut ereditar, dictus Roberlus abolevit infamiam, qua de fuga Sicilioe lur- 
piter poterai annotar! , lune maculata infamia annotationis extersit ,.el re- 
gìum meruit rehabere favore m, quem aliter credcbatur forsitan pérdidissc. 
Excepù ergo captos saeva tnartus Ilegis, et dira cupido, mandilque prò 
volo de venalione quaesita, et prò libito vescilur rebus optatisi oc dura 
omnes reputai inimicos in ejus potentiam jam conclusos ,j ubilo confuti- 
ditur gaudiorum (a). 

(26) Inviava Carlo sue relazioni della vittoria di Tagliacozzo a Clemente IV, 
ed al Podestà , e Comune di Padova; la prima delle quali è trascritta negli 
annali ecclesiastici e nell’Anonimo siculo ; la seconda nella cronaca pata- 
vina di anonimo autore. Esso sono del tcnor seguente. 

I. SS- in CArislo patri et domino suo Clementi divina providenlia san - 
dae romanae et unicersalis Ecclesiae stimino Pontifici, Carolus dei gra- 
fia re x Siciliae, ducatus Apuliae, principalus Capuae, Andegaviae, Eoi- 
calqueriique cornee cum omni reverenda et honore dpvota pedum oscula 
beatorum — Expectatam diutius, et desùieratam a cunctis f deliba s or bis 
terrae laetiliam vobis, clementissime Pater, et sacrosanctae romanae Ec- 
clesiae mairi mene, tamquam suavilatis incensum humiliter offierens, sup- 
plicavi surgens pater, et comedens de venalione JUiisut, exolvat gratina 

(a) Certo lugubre è questa narrazione, e pietà cd orrore destar debbe ad 
un tempo in tutte le anime ben formate. Quante atrocità , quanti «ili de- 
litti 1 E se non avessimo veduto un guerrier prode, un principe far barbara- 
mente mutilare, e di poi bruciar vivi nemici presi in guerra; un padre far 
decapitare un figlio nel sen del proprio padre, dovremmo meravigliarci forse 
e di quel vii Frangipane , che contamina un casato illustre con un infame 
mercato, e di quel Giordano, ebe da notajo apostolico mostrasi tenero della 
sveva stirpe, c da cardinale contribuisce alla ruina dell’ultimo monarca sve- 
vo.Ma l’egoismo, l’ingratitudine, il tradimento sono cose ovvio nella razza 
umana; e quando l’iniquità conculcava la giustizia, quando trionfava l’an- 
gioino Carlo, Yodcrc pur dorcansi ad uu tempo c Frangipani, c Giordani da 
Terracina. * 

il. G 
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debifas Altissimo, et lam pater, tguam mater suis deineeps laboribu a acquie- 
scat. Noveriti s igitur quoti manu Domini, t/uae mei tulrix est et patro- 
na justitiae,meos feliciterei salubriler dirigente processile, postquam Con- 
radinus, ejusgue seguace s Regni mei finibus appropinquarant , guaeren- 
les foramina per quae possati latenler ingredi, seqtie conjungere Sara- 
venie,- ego ipse de passa inpassum per tres dies, lotidemque nocles se- 
quens , et perseguens , tandem perceplo quod dicti hosles per Tedi par. 
tes ingressi, sperabant per Marxiana rura descendere , et pervenire Sul- 
monam ; guodgue inter Sculculae et Gaudi (a) montes in quadam plani- 
He sua infelicia castra defixcranl ; die Mercurii, in octava videlicet As- 
sumptionis B. virginia, de cujus potissimum sperabam auxilio,de pratis 
Ooinuli secus tacvm Fudni,et villam Aveceni ( h) aciebus instruclis,divi- 
na me gratta comitante , procedeva demum od quondam collem prope 
Albata, guiper duo parva miliario distabat ab hostibus, ex guo campus 
Palenlinus se explicat, iter meum proseguendo, perveni; et hostium ex- 
inde castra prospiciens, guia gens mea , et egui potissime erant prae la- 
bore nimio fatigati, deliberavi , et jussi castrametari in eodem colle 
exercitum christianum. Hostes vero videntes vexilla mea castro-rum 
suorum appropinguare terminis , dictigue exercitus formidantes ag- 
gressvm, de castris suis in campum citta omues eorum copiae exirent , 
aspicientes gentem nostrum ad proci ium praeparatam , in magna confu- 
sione, mete post eoe clamantibus , ad loca , de quibus exieranl , sunt re- 
versi. Seguenti autem die jovis , ortojam sole , hostes de lode ipsis re- 
eedenlesjceperunt prosegui ultra JIumen, guod inter vtrumgue decurrebat 
exerdlum, infausti ’s eorum auspidis, iter suum. Quod ego diligenler ad- 
vertens yStatim in praedicti campi Patentini planiliem, aciebus dislinctis 
et ordinatis, ad proelium in divini nominis viriate descendi, procederla 
maturis gressibus ex adverso : et cum crederem eoe ullerius progressu • 
ros, t'psa castra sua super ripamjluminis prope villam Pondum (c), suis 
tamen aciebus nullatenus dissoluti, praeter spem meam, et meorum 
omnium, posuerunt ; et intuenles guod et incus similiter castrametabatur 



(a) Questo Caudus o Caudun non l’ho trovato in alcun dizionario geo- 
grafico. Ma pensando che potette essere volli) in volgare per Cozzo, c tenen- 
do presente la topografia di questi fatti panni che intendersi debba di Ta- 
gli acozzo. 

(b) Per villam Aveceni e villam Anzaanii, che leggesi nelPallra seguente 
relazionerebbe al certo intendersi di Avezzano.il francese Carlo, o l’estcnsor 
francese dello due relazioni usa villam per ddtatem, se mal non mi appongo . 

(c) Debbo essere il comune di Poggio. 



Digitized by Gqogle 




AL LIBRO' VII. 



S» 

cxercitus, denfttmflumen subito cutrt magno impela trajeeerunt. Ego 
vero de divino praesidio, veslrarumque orattonum confisus ausilio , in- 
vocalo Chrieti nomine, in-ui celeriter , et virilt'ler in eosdem. Postquam 
fuit acerrime utrimr/ue pugnalum, magare parte hostìum in ore gladii 
trucidata, reliqui , licei non pauci , sustinere nostri violetti exerctius non 
valente s, se Jugae praesidio commiserunl, quos mei J estimi gressibus in • 
sequenles, prò magna parte per montes, et nemora jteremerunl. Fa - 
elaque est ilaque hoslium tanta strage! , quod dia , quae in campo Be- 
neventano de aids Eccletiae persecutoribus facta fuit , hujus respeda 
valde modica repulalur. De Conradino autem, et Henrico senatore Ur- 
bis, utrum in bello conciderinl, an per fugam evaseci ni, nulla in confe- 
ctione praesentium, quae slatini post victoriam scriplae suni, haberi po- 
tuti certitudo; veruni equus, cui dictus Senator insidebat, a meis, cum si- 
ne lessare fugeret , captus futi. Laetetur ergo mater Ecclesia, et prò 
tanto triumpho , coelitus et per suonati pugilum ministerium clementer 
indulto , in fubilum supemae laudis assurgal ; quondam fam dedisse vi- 
detur omnipotons Deus fuetti suis vexatiombus ; jamque de avidis suo - 
rum persecntorum faucibus liberasse. Dal. in campo Patentino XXIV, 
die Aug. XI. indici, anno IV. 

II. Carolus deigratia Rex SieiUae,ducatus Apuliae, principiavi Ca- 
pane, almae Urbis Senator, Andegavii, Prooinciae, et Folcalquerii cornei, 
Potestati, Consilio-, et Communi Paduano amici s meis saluterò, et omne 
bonetti —Expeclatam et desideratam a cunelis fdelibus Ecclesia e romana a 
laeliliam vobis tenore praesentium intimante s , idre voi vu lumai , quod 
mutui Dei, quae n ostrae tulrix est et patrona jusltiiae, nostro s felioiter 
et salubriter dirigente ac ]>rosequente, poslquam Cónradinus, et dominai 
Uenricus Urbis senator, complices, et fautore s, tam ingenti Teutonico - 
rum, quam Lombardo rum , Tuscorumque, et Ilispanorum exercitu con’ 
gregale , Pegni nostri finibus appropinquarant , quaerenles foramina, 
per quae line allo noslrarum virium obice possent ingredi, seque con- 
fungere Saraceni! , noi eoi de passu in passu m per quatuor dies et no- 
eta ioti doti insequentes , et etiam per sequenles , tandem percepto quod 
dicti Aosta per Sculculae parta ingressi, sperabanl libere gertvansiti 
via recta descendere et pervenire Sulmonam , et exinde ire Luceriam, 
quique inter Sculculae et Caucii montes sua in feliciti castra locaverant-, 
die mercuri! XXII. memis augusti praaentis in celava Assumptivnis 
Beatae Virginis, de cujus potissime sperubamus auxilio , dèpralis Oui- 
nuli secus ripatii lacus Fucini, et villani Anzanii , aciebus instruclis , 
maluris gressibus procedente!, demum adquemdam collem prope Albani, 
qui per duo parva militarla disiatiti alt àoslibus-, ex quo Palentiuua 
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campus se explicat , Beo duco pervenimus , et castra prospicicnles ho- 
shum, quia gens nostra, et praesertim equi erant prae labore nimio f is- 
tigati, jussimus deliberalo consilio in eodem colle castra nostra defigi. 
Jlosles vero videnles vexilla nostra castrorum suorvm Jinibus propin- 
quare, nostrum noslraeque gentis fortrùdanles aggressum, de castris suis 
in campum cum omnibus corum copiis exiverunl, et inluentcs nostros ad 
bellum pracparatos , cum magna confusione ad loca, deqttibus exiverant 
nostris post eoe clamantibus , sunl reversi. Sequenti aulem die jovis, 
orto f am sole, quia pracfali hoslcs de praediclis locis subito recedentes 
coeperunt prosequi ultra Jluvium, qui inter utrumquc discurrebat exer- 
cilum, infaustis eorum auspiciis , iter suum , noe statini in praedicti 
campi Patentini planicie cum loto nostro praeparato exercitu, aciebus 
dislrictis et ordinatis, ad proelium m divini nominis viriate descendimus, 
procedenles planis, ut decebat, motibus versus illos. Cumque credere- 
mus eo alterine processuros , ipsi super ripam dicli Jluminis prope vii- 
lam Poncium castra sua, eorum tome n aciebus nullatenus dissolulis, 
subito posuerunt. Et videnles quod noster similiter ineilabatur exerci- 
ius ex adverso , protinus dictum Jluvium transierunt. Nos vero de divini 
confisi praesidio , invocalo Chris ti nomine , irruimus celeri ter et viri li- 
ter in eosdem. Et poslquam acerrime fuù utrinque pugnalum , hoslibus 
prò majori parte in ore gladii trucidati, ipsorum reliqui sustinere no- 
stri molem exercilus non valenles, se ad fugae remedium converterunt, 
quos nostri festinis gressibus et continuis aggressibus insequenles , ma- 
gna eorum parte per monles et nemora peremerunl. Facta est inique no- 
strorum hostium tanta strages , quodquae in campo Beneventano de aids 
pcrseculoribus Ecclesiae facta fuit, hujus respectu calde modica repu - 
tatur. De Conradino verum et domino Henrico ulrum in bello ceciderint, 
anper fugam evaserint, nulla in confectione praesentium , quae statini 
post vic/oriam conscriplae fuerunt,baberi potuit eertitudo. Verum tamen 
equus , cui D. Uenricus insessisse digitar, a nostris, cum per campum 
absque insessore curverei , est inventus. Capti sunl insuper Conradus 
de Antiochia, et Thomas de Aquino (a), et plures olii prodilores nostri; 
qui,excepto Conrado de Antiochia, prop ter delestabilem prodilionem. 



(a) Non va confuso questo Tommaso ili Aquino col conte di Accrra di 
tal nome; ma dovea essere o un fratello , o un nipote di costui , i quali 
furono omeodue costanti partigiani svevi , laddove il conte di Acerra do- 
po la giornata di Benevento passò all’angioina parte , nò più mai fab- 
liau donò. 
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guam cantra Majeslalem nostrum commiserunl , jam capitali senlcntia 
sant damnati. Quac omnia vobis slgnificamus ad gaudium , ut guilibel 
vestrum per exhibilionem vcslrae eincerae devolivnis partem non nimiam 
pertulistis , sitis et parlicipes triumphorum. Vos ergo ad graoandum 
omncs hosles vobis in vicino morantes, assonilo ex hoc spiriiu majoris 
vigorie et forlitudinis, viriliter procedentee, faciatis slratas, et elium 
passus, et transitue cestri districhi s sic cum ornai cautela et diligendo 
custodirti quod si dictus Conradinus, et olii profugi de gente sua exinde 
transicrint , capiantur. Dal. in campo Valentino prope Album XXIV. 
Augusti XI. Indictione , Iìegni vero nostri anno IV (a). 



(a) Questo relazioni , come vedesi , sono ben secche , o non don veruna 
di quelle particolarità riferite da Saba Malaspina , c confermale da tutti 
gli altri storici. Non vi si parla della prima disfatla dei Franco -regnico- 
li , nè del consiglio di Alardo da Valéry , che contro Corrodine decise 
della vittoria. L’altero Carlo sdegnava di confessarsi vinto anche per un 
Solo istante , sdegnava di attribuir ad altri clic a lui medesimo il suo trion- 
fo; e quindi la sua narrazione non debbe distrugger per niente quella del 
Naiaspina , nè aver altro valore che quello di un bulletlino dei nostri tem- 
pi. La data della prima relazione secondo gli annali è del s3 agosto,, se- 
condo l’Anonimo siculo è del s4- Ma io seguo questa seconda lezione 
i. perchè dal contesto appar che il 23 siasi combattuto sino a notte avan- 
zata; 2 . perchè l’ottava dell’Assunzione essendo caduta il mcrcordì 22 , se 
la relazione fosse stata scritta il giovedì a3 , invece di leggervisi seguenti 
die jovis , vi si avrebbe dovuto leggere , hodie , 0 praesenti die jovis ; 
3. perchè l’altro relazione porta anche la data del 24 . Fi par dunque che 
dovè Carlo fare stender queste due relazioni appena dopo la battaglia, cioè 
nella notte del z3 agosto ; c perchè forse la mezza notte era passata , vi si 
oppose la data del z4- II motivo poi per il quale abbia l’Angioino taciuto al 
Papa la cattura di Corrado di Antiochia c quella di Tommaso di Aquino , e 
di altri regnicoli di parte sveva , non saprei trovarlo che nella sete di san- 
gue di quel tiranno , il qual temeva un’opposizione per parte di papa Cle- 
mente ai suoi disegni atroci. Ed è questo forse un altro argomento di as- 
solver quel Papa da una positiva complicità in cotali disegni. È pur da no- 
tarsi che in questa relazione si qualifica lo Angioino senalor airone Ur- 
bis, laddove in quella al Papa trasanda questo titolo. Nè debbe ciò recar 
sorpresa. Non voleva il Pontefice un re di Sicilia scnator di Roma ; e Car- 
lo, che mirava alla signoria delfiniera Italia, scrivendo ad Italiani di parte 
guelfa, gli Iacea mestieri il menar vanto di quel popolare titolo. 
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(27 ) RI colia! ilo , e dopo lui fra Pipino , narrano che Corradino riti- 
rassi dal campo della battaglia con la maggior parte del suo esercito , che 
volendo egli tentar di nuovo l’evento della pugna, i suoi gli consigliarono 
di sbarcar piuttosto nei centro del Regno già tutto in rivolta, e che egli 
recatosi con tal disegno in Astura vi fu imprigionalo dai perfido Frangipane. 
Ma io reputo ciò un vero romanzo: i . perchè dalla relazione di Carlo a de- 
mente IV e dalla narrazione di Saba Malaspina appare che Corradino scon- 
fitto totalmente, a stento potè salvarsi con pochi suoi j a. perchè se si fosse 
èi ritirato con la maggior parte del suo esercito, non mai Frangipane avreb- 
be potuto imprigionarlo. In generale Ricobaldo merita di esser credute in 
preferenza nelle sole particolarità del giudizio di Corradino per le ragioni 
ch’esporransi nella nota 33 di questo libro, ma in tutto il resto , lontano co- 
m’era egli dal teatro della guerra, non può meritar la stessa fede di Saba 
Alataspina, il quale trovar dovevasi in Roma, o nelle vicinanze, all’arrivo 
del monarca svevo, come da tutto il suo contesto chiaramente appare. 

(28) 11 tradimento di Giovanni , o Jacopo Frangipane non rimase senza 
punizione , se dobbiam dar fede al Ncocastro, il quale narra che Bernardo 
di Sarriano, ammiraglio di re Iacopo di Sicilia , in marinarti plagine roma- 
nae, quadam die dominica nummo diluculo venie ns cum baveri', prò eo 
quod plagia est, et cum galeri ad terram applicare non poterai , percutit 
in Asloram, et pugnane cepit eam, et depraedavit illam omnibus bonri 
suri. Intcrficilur lancea trajectus filine Jacobi Fragapanis dominus A- 
storne , qui Jacobus Conradinum regem tempore adversilalri ejus capii, 
et fiostibus assignavit : interficiuntur et plures airi cum eodem. Delimiti 
ignem immitlens majorem partem Astorae combussit — c E vero ( dice 
poi il Summontc)che la cattura di Corradino e suoi compagni fu opera dei 
Frangipani, ancorché il Biondo li difenda, imputando la colpa al pescatore, 
e tacciando il Villani ; perchè quanto scrive il Villani ( dicendo che un di 
quelli avvisando esser ricco , presi i detti signori , e saputo del loro essere, 
e che tra loro era Corradino, li mandò prigioni al Re , per gli. quali il Re 
donò terre e signorie alla Pilosa presso Benevento ) vien conformato, per 
quel che si trova notato nel regio archivio, dal Costanzo c dal Teruiiuio, 
i quali dicono che un dei fratelli, che io credo fussc Pietro, poiché cosi vieu 
chiamato dall’autor della cronaca , accertato che fra quei giovani erano 
Corradino, il duca d’Austria e compagni, mandò a dire al Re ch’egli li te- 
nera per lui , e di là a pochi di cavalcò con buona guardia , e seco condu- 
ccndoli , li consegnò al Re , il quale gradendo mollo questo dono , in cam- 
bio donò al Frangipauc la Pelosa, Terreaosa, Ponte, e Fragnito , dominio 
invilo differente di quel clic teucra ia Astino piccola terra, c diviso con al- 
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tri; o volle cliesi fermasse in Napoli. Del 1*97 poi si ritrova òhe colui, o il 
figlio, da una sua figlia per moglie a Gaspare Saraceno signor della Torci-, 
la, e per la dote di soo onze li dà in pegno Fragnilo : questi particolari 
dunque dimostrano esser verissimo ciò che scrive il Villani; fu questo dono 
prezzo di sangue : onde non è meraviglia , se non solo non è passato agli 
credi, ( possedendosi oggi questo luogo da Gasparo Ricco cittadino napolita* 
no , gentiluomo molto onorato; ) ma nemmeno dei successori di colui è ri- 
masta progenie, poiché tutti i suoi posteri restano cstinti(a),sebben periato 
di donne ve ne siano alcuni , come nota il Costanzo > . 

( 29 ) Nella cronaca di Verona leggesi clieGalvano Lancia, il figlio, cd Ar- 
rigo diCastiglia offrirono per ciascuno di essi centomila once di oro a Carlo 
in riscatto delle lor vite, la qual cosa non crederei dei duo primi, ma bensì 
del secondo. E si l’Angioino inesorabile coi due Lancia , fu più indul- 
gente con Arrigo; l'oro di cui avvalorò forse la condizione di far salvi i 
suoi giorni esatta dall’Abbate di S. Salvadore nel consegnarlo, còme dalla 
nota s 5 di questo libro. Rinchiuso poscia il Casligliano nella rocca di 
S. Maria del Monte, vi fu custodito col più gran rigore, nè Carlo volle in 
modo alcuno piegarsi alle preghiere di molli prìncipi a favore del regai 
captivo , come appare da una lettera estratta dal registro dell’archivio 
della Zecca al fol. bo , c riferita dal più volte lodalo monsignor Forges. 
Nella quale lettera Carlo rispondendo a Iacopo re di Aragona, dicagli cho 
nè l’amicizia, c la parentela che a costui legavaio, nè le istanze del suo ni- 
pote Filippo di Francia, e della consorte di costui Beatrice figlia di Iacopo 
lo avrebber mai condotto a liberar D. Enrico di Castiglia, come colui clic 
conira more s antiquo s Claris simorum progeniloruut suorum se opposuit 
neqniler sanctae Ho mane Ecclesiae alque nobis ; et conat ut est modis omni- 
bus quibus potuti cum quondam Conradino, et aliis Ecclesiae inimici.! non 
solurn Regni nostri prodilionem sed mortem no stram specialiler procu- 
rare, sicut ex regestis die ti Corradini, et aids testibus evidenter appare!; 
ac ex eo clima quod Theotonici et Ispani, j arali nos inlerficere,nobiIem 
1 tirata Marescallum Regie Francie, ipsum aliqua signa porlanlem, post- 
quam de equo prolapsus extilit , i/tsum descendentem ex equis durante 

(a) L’Autore anonimo dei Monumenti Pisani dopo aver parlato della ca- 
tastrofe di Corradino anche soggiunge : t della qual cosa disse un santo ro- 
mita che Dio in Ciclo avea vendicato che al Re Carlo, c a quelli de’ Fraja- 
pani di Roma non cogliesse mai bene 1 . E certo nel vespro , non che nei 
casi delle due Giovanne , e nel progressivo calo ili fortuna dei Frangipani 
vedesi affatto verificalo il vaticinio. 
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predio crmlehlor trucidatimi (a) , no» tue morluoi pet hoc credente » 
frmiter, et ahi » vocibn » acclamante». — Par se dovremmo credere al Mu- 
ratori, Carlo non avrebbe mantenuto la sua parola, e la sua pertinace ferocia 
questa sola volta sarebbesi smentita. ( Ad Errico di Castiglia ( dice quel dot- 
tissimo Modenese ne’ suoi annali d’Italia sotto la rubrica del 1268 ) per ca- 
mion della parentela che aveva col reCarlo fu salvala la vita, e dopo alcuni 
anni renduta anche la liberti ». Ma s’ingannò il Muratori , seguendo forse 
gli annali ecclesiastici, ove leggesi la stessa cosa. Carlo fu costante nel suo 
proponimento, ed Arrigo o non mai riebbe la sua libertà, 0 la riebbe dal più 
umano Carlo secondo. < Noi non possiamo tralasciar d’avvertire (nota in fatti 
lo stesso Forgcs)cbo molti de’ nostri storici hanno riferito che D. Errico di 
Castiglia dopo la battaglia di Tagliacozzo, essendo stato fatto prigioniero, e 
dato in mano a Carlo di Angió, fn da questo mandato in Francia ad esser 
custodito in forte castello, dove avesse finito di vivere , benché il Muratori 
nei suoi annali, ed altri dicano che dopo alcuni anni fosse stato posto in liber- 
tà da Carlo. Ma in pace di cotesti scrittori, essi sono andati lungi dal vero. 
D. Errico di Castiglia fu mandato ad essere in carcere guardato non in 
Francia, ma in Puglia nel castello di Canosa, dove fin dal 1269 si teneva 
con somma gelosia custodito. Sappiamo ciò da un rescritto di Carlo, a cui 
avendo richiesto Filippo figliuol di Baldovino imprrator di Costantinopoli che 
permettesse di far parlare con D. Errino di Castiglia Bernardo diSontosigno 
suo milite, egli ordina perciò al castellano di Canosa che permetta a colui di 
ciò fare, ma che badi che non dica, 0 faccia cosa nè pubblicamente, nè oc- 
cultamente, ebe egli non vegga, o non intenda. Per altro rescritto con la da- 
ta del 127S diretto al giustiziere di Terra di Bari siamo certi che in quel- 
l’anno D. Errico proseguiva ad essere in quel castello insieme col conte di 
Caserta; perciocché si ordina di far pagare a Giovanni di Barlasio giuniorc, 
castellano del castello di Canosa, le tre once al mese per le spese di D. Errico, 
cd altrettante per quelle del conte di Caserta. Da questo castello passò poi 
in quello di S. Maria del Monte, a cagion forse dell’aria nocevole di quel 
luogo, percui essendo caduto infermo, s’ingiunge da Carlo con un rescritto 
allo stesso castellano che permetta a D. Errico poter cavalcare , ma sola- 
mente intorno al castello , facendo aver di lui diligente custodia. Noi cre- 
diamo che questo passaggio fosse avvenuto nel 1280. Nella citata carta di 
esito cd introito dell’ Aufcrio, secreto di Puglia, per le spese fatto da lui lino 



(a) Da questo luogo confermasi quel che cennai sotto la nota z 5 , cioè che 
il Maresciallo, che vestiva insegne regie, non fu decapitalo, come dice ilMa- 
laspina, ma trucidato nel cader da cavallo, c durante ilcalor della battaglia. 
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bl i a 83 si porta esitato per Io vitto di D. Errico , del conte di Caserta , e 
di quattro persone che li custodivano 218 once d’oro. Ma poiché queste, atta 
ragione di 3 once al mese per ciascuno di essi coi loro custodi , facendo la 
Somma di scttanlaCinquC once all’anno, ci danno tre anni e dieci giorni di 
spese per essi , ci vcngoiio per conseguenza a dimostrare che fin dal 1 280 
tra passato in quel castello. E siccome quella carta d’esito ed introito 6 
scritta nel 1289 in 90, e nel rapportare le 218 once d’oro per le spese fatte 
a D. Errico, ed al conte di Caserta nel castello del Monte dice: ibi cuslo- 
diunlur, usando il termine presente, cosi addita che in quell anno, cioè nel 
1290, in cui é scritto quel bilancio, era ancora D. Errico in qnel castello. 
Dopo questo tempo non abbiamo trovato più farsi ricordanza di lui nei re- 
gistri; onde bisogna credere che in quella prigione avesse finito i suoi gior- 
ni , e se mai ottenne allora la libertà , ciò avvenne non dopo alcuni anni 
come si è scritto , ma dopo ventidue anni di prigionia, e questa non gli fu 
data da Carlo I, ma da Carlo 11 suo figliuolo ». 

( 30 ) La terribile battaglia di TagliacozzO terminò, come si è veduto, colla 
piena sconfitta dell’esercito ghibellino-svcvo. Guaivano Lancia col suo fi- 
gliuol Galeotto presi sul campo di battaglia furon decapitati in Gensano. 
Il principe Arrigo di Castiglia senator di Roma , consegnato da’ monaci di 
S.SalvadorC di presso a Rieti, ove erasi nascosto , fu condannato a perpetua 
prigionia. Ccntiuaja di nobili ghibellini romani mozzati de’ piedi vennero 
bruciati vivi. Re Corredino col duca d’Austria, conseguati in Astura dall’in- 
famissimo Frangipane versarono il loro illustre sangue per mano del car- 
nefice, alcuni mesi dopo, nel Mercato di Napoli. Il Regno in somma era 
dapertutto avvolta in proscrizioni, in confische, In supplizi], quando l’Angioi- 
no edificar faceva con regai magnificenza nel luogo stesso della battaglia 
un tempio dedicato alla Regina del Cielo col titolo di S. Maria della Vitto- 
ria. E vi aggiungeva un vasto convento, popolandolo non di monaci bene- 
delfini, come narra il Giannonc,'ma di cisterciensi, espressamente chiamati 
‘ dalla Francia , per quanto appare da una lettera che Carlo scrivea da La- 
gopesole all’abbate dei luogo , obbligandolo a stanziarvi con venti monaci 
almeno, o dieci conversi pel maggior servizio di Dio ( registro del 1279 
lettera lì. fog. 20 ). L’ediGzio fu collocato propriamente all’cstrcmitù del 
piano Patentino dalla parte supcriore verso tramontana, nel luogo ora detto 
le schiere, quasi daccanto alla via Valeria, chiamata adesso stradone di Scur- 
cola , ed al fiume Salto , clic dovea allora scorrere non giù dove si trova 
presentemente , ma tre quarti di miglia lungi da Scurcula verso levante. 
Intorno alle ragioni per te quali questo magnifico edilìzio andasse in mina, 
c rimanesse diserto, varie sono le opinioni degli storici. Che ciò avvenisse 
11. . 7 
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per le successive guerre dice il Giamionc ; pei tremuoti affermano altri ; c 
v’ha finanche chi suppone le frequenti inondazioni delle acque invernali nel 
piano Palentino, le quali costringevano i monaci a rimaner parecchi giorni 
chiusi nel convento , averlo fatto da costoro a poco a poco abbandonare , o 
coll’andar del tempo esser pei minata la chiesa , c il monastero per la in- 
curia, o l’avarizia di coloro, ai quali furono posteriormente assegnate a ti- 
tolo di commendo , o di badia le vistosissime sue rendite. 

(31) Indipendentemente da Saba Malaspina, c da molli altri storici clic 
narrano la prigionia di Guaivano Lancia a del suo figliuolo , dopo la rotta 
di Tagliacozzo , lo attcsta la seguente lettera di Clemente IV scritta al Car- 
dinal vescovo d'Ostia verso la metà di settembre. — Scire te volumus quoti 
aicut procdUecii fitti nostri J or doni, sane forum Cosmae et Damiani dia- 
coni cardinali» , et aliorum mutiorvm fide dignorvm titeras accepimus , 
charissimus in Chrislo filius noster Carolus illustri s rex Siciliae Con- 
radinum,et ducem Austriae , Galvanum et Galeoltum ejus filium cum 
Uenrico quondam senatore Urbis, et Conrqdo de Antiochia lenel carcere 
mancipatos (a). Datum Viterbti XV 111. Kal. octob. anno IV. La bar- 
bara morte data a quell’illuslre Cavaliere ed al suo figliuolo è descritta 
poi dallo stesso Malaspina, c da fra Pipino, come si è veduto, non meno che 
da altri storici, e par certo che fossero eglino le prime vittime del furor di 
Carlo. Secondo l’Ammirato, Galeotto Lancia sposato avea Cubitosa, nata da 
Tommaso di Aquino conte di Accrra c da una figlia naturale dell’impera- 
dor Federigo. E fu cotesta Cubitosa che dopo la morte del giovane marito 
ottenne, ad istanza del padre, di cscir dal costei di Saracinesco presso Tivo- 
li, ove trovavasi con la suocera Margherita vedova di Guai vano. Il qual 
castello ereditato da Corrado di Antiochia per parte di sua madre , come si 
i letto alla nota 3o del II libro, tenevasi dalla sua moglie Beatrice, figlia di 
'Guaivano, e siccome servito era di asilo a questa donna, ed a tutte le altro 
di casaLuncia, cosi servi a riscattar la vita di Corrado medesimo. Imperoc- 
ché Matteo e Napoleone Orsini, fratelli del Cardinal Giovan-Goetano , poi 
Niccolo III , essendo stati confinati in Saracinesco, quai capi di parte guelfa 
romana, dal senatore Enrico di Castiglia, come leggasi negli annali eccle- 
siastici alla rubrìca del 1267, ed in Saba Malaspina; per salvare i giorni di 
quei due partigiani della Chiesa fu ad intercessione del Papa donata la vita 



(a) Da ciò confermasi quel cho dissi sotto la nota 26, cioè che tacque Carlo 
al Papa di qucstecaiturc nella sua relazione per non aver opposizione al san- 
gue che anelava di spargere. 
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e quindi la libertà allo Antiochia. Avvenuta poi la rivoluzione di Sicilia, e 
passata quell'isola ai discendenti di Manfredi, Cubitosa, al dir del Pirro, vi 
si rifugiò coi suoi figli , e fu con gaudio ricevuta, e con generosità trattata 
dal re Pietro, o dalla regiua Costanza; e propagatasi cosi nella Sicilia l’in- 
clita famiglia Lancia, tuttavia a di nostri con lustro, ed in più rami divisa, 
colà monticasi , sopratutto in quello dei principi di Trobia. 

(32) Intorno alla morie data al Re Corredino giovami di mettere sotto gli 
occhi del lettore due aurei luoghi del Malasp'ma , e di fra Pipino da Bo- 
logna , dai quali ed i particolari ei potrà cavare di questo atroce fatto , e 
l’orrore che universalmente esso destò. 

Ut auleta { dice il primo ) sine dilationis mora , qvae parti plerumque 
periculum , faciat li ex de vi luto superstite vidimata , Corradinum reco - 
gnosccnlem saepius conira suora matrem Ecclesiam deltquisse, nec mi - 
nus conira Uegem ipsum vehemenler errasse , procurami per quosdam 
Ecclesiae romanae cardinales , illue propterea per Sede m Apostolicam 
destinatos , absolvi, et lamdem viaclum perducit acque Neapolim , ut Hi 
secundum legem eum faciat judicari. Conadt'nus sane terrrore mutue, 
et mélu nihil audet palaia temere proloqui , nec secum infelici dolere de 
casa ; sed tantum pia matris recenset viscera , et futurum in eo gemi- 
tuia matris deplorai. Ila, ha ( inquii ) o getùlrix , me missura ad tanta 
pericola, quasi casus JUialis praenuntia depUrabas : o sol* mearequies 
scncctutis, o unica vitae ulterioris fiducia, me solam qualitcr derdinquis ? O 
cara mater , uiinatn si supersunl uliquae de avulsa felicitate reliquiae, 
misera misera» simul fondi copia traderelur. Sed heu infelix ex casu 
tam gravissimo Corradmus oppressus, mola et sensu penilus destilutus, 
ejus, quod operai, ittico poenitens , vullus colore mutato , quasi sentiens 
sibi vicinae mortis periculum immincre , dolci se lelhiferum recepisse 
morcellum , quem, adherentem jam gulturi, no» potuit deglutire, liete 
auleta ex generosi s civitalibus Terrae Laboris , et Principalus syn- 
die os , duos bonos vùros ex qualibel terra, prò Corradini sententia, Nea- 
polim convocavi! , ut non solum suum, quod aclurus eroi dé Corrodine 
judieium viderelur , sed polius hominum de contratti. Forlassis cairn 
circa hoc conscientiu mordebalur , quod cum caplum de jure non posset 
ultimo damnare supplicio, qui ejusdem llegis hostis fueral manifestiti . 
Sedvolebat, quod praedictorum perirei judieioj et eorum sententia saa- 
ciretur , quorum spolia occupare , et temerarie arripere intentami. Fa - 
clumque est ita , quod conira Corradinum, ducem /lustrine, et comi lem 
Cerai dum de Pisisapud Neapolim mortis est sententia promulgala ; ibi- 
que in campo fori juxlaeremilarum lucum, cufus a sinistriti via mediti 
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suiti caemeteria Judaeorum , capifibus obtruncantur. Corrodimi* , m- 
quam, antequam hujus morii a calice potarelur, existens juxta passioni* 
iacinti damnatus, dum sacca morarelur in manu Udori s, non voce que- 
rula, ncque *ed ad ooelum jungebal palmas , morlemque ine- 

vilabilem palienter expeclans, suum Domino spirilum commcndabat ; neo 
dicertebat caput, sed exhibebal se quasi victimam, et coesori t truce s ictus 
in palienlia expeclabat. Juvenili ergo sanguine in pocula crudelitatis 
absorto, adterram dejicitur pueritia , et perdila est Juventus. Insigne s 
trunci jacent exanimes, et dilapsae cervices, et capita sino voce. Madet 
terra pulchro cruore difuso , tabelque juvenili sanguine cruentala. Ja- 
cent velali Jlos purpureus improvvida falce succisus. Decori artus ace- 
phali non tumulanlur , sed humantur corpara sio obtruncala. Lapidum 
cumulus objicitur loco tumuli, cujus eminentia usque hodie sublerratorum 
vslendit cuilibet sepulturam. Quamquam habel opimo plurimorum , quod 
fratres illius loci, vel ex devotione , vel pietale materna due ti, seu pre- 
ce, pretiove commoli , ossa Corrodimi clandestino exhumavcrunt , ma- 
tri miserabili deslinarunt. 

Fin qua il Malaspina. Quidam autem (leggesi poi nel buono ed ingenuo 
liologncso storico ) quidam autem lamentationis scribens epistolam , et 
morlem compiangerne huius Corradini, sic inter caetera ail, contro ipsum 
Carolum inveitene, c Jllum enim quondam illuslrem regem Conradinum 
secundum, a patre secundum numero vel cognomine, et ornine non secun- 
dum, ex imperalorum anliquorum prosapia propagatum, causam radono - 
lilem, guaiavi* infelicibus auspiciis , prosequentem, non in praelio , non 
in armi * , non in ejus contrarium lune intenlum , veruni inermem , prò- 
fugutn, in romana maritima nequiter inlerceptum, post diutinum ejus 
carcerem , post probrosa ludibrio, post multa s ex eofactas ostentali »* 
nei ad pomposa, ut qui jam eum alinde per Campaniam usque Near 
polim ignominiose post se traxerat compedilum, contro justiliam , immo 
quod est gravine contro Deum , conira concessam pluries ci de morti* 
secunlale Jiduciam , conira jus omne belli , conira consueludinem a 
priscis majoribus approbatam , qui neminem regem , quem cliam armis 
cepissenl, vita privandum provide slatuerunt, inhumaniter et i inpie truci- 
davit, ausus apocopare capite nobilissimum ejus corpus t (a). 

(33) Il coraggioso parere di Guidone da Susaria, riferito da Ricobaldu, 



(a) Onora questo bel passo il cuore e la mente del frate bolognese, poi- 
ché colpisce qual forte martello , tutte le iniquità di tal fatta e {lassate * 
presenti e future^ 
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c da fra Pipino, non era stato notato da rerun nitro storici prima del Mu- 
ratori, e del Sismondi. Cosa singolare! In mezzo a tanti vili, ed iniqui sur- 
ge talvolta un uomo giusto ed intrepido, e non di rado avviene, a vergogna 
delle lettere, che di costui si taccia I Dal qual'escmpio, non che da quello di 
Vcrginio Rufo , che notai in un cenno da me pubblicato intorno a qucll’il- 
lustre Romano , sempreppiù mi confermo nella credenza che anché nella 
fama bisogna aver fortuna I Del resto siccome le coso che Ricobaldo nar- 
ra, e fra Pipino ripetè sulla condanna di Corredino, dico il primo di tener- 
le da Gioacchino, giudice, cittadino di Reggio, allor compagno, c familia- 
re del sullodato Guidone , cesi non debbesi dubitare del nobil atto di que- 
sto giureconsulto. Gloria sia dunque al Muratori , cd al Sismondi che 
Lan fatto eco a quei due antichi cronichisti nel magnificarlo. Lo scrittore 
ginevrino cade però in un grave errore intorno aduna circostanza di questo 
fatto. Le recti de celle mori, ei dice, est surlout tiri de Ricobaldus Fer- 
rariensis, quien rapporle tonte» lei circonslance » d' aprii un de» pupe» de 
Corroditi, ami et compagnon de Guido de Sucaria. Or il testo di Ricobaldo, 
tal quale è pubblicato dal Muratori , è il seguente : ego quae scripei accepi 
a Joachimo judice , cioè regino , lum in comitali t , et familia jam dicti 
Guidoni » de Sucaria , qui hi s praesens , ut dixit , se haec audivisse, et 
ridisse miht retexuit ; e se il Sismondi avesse ben consideralo il senso in 
che adopcravasi la parola judex in tutti gli scrittori coevi di Ricobaldo, cd 
Si contesto del passo in quistione , non sarebbe caduto in quell’equivoco. 
Avrebbe ei veduto in primo luogo, che judex non al tra dinota va che un uom 
di legge (a); avrebbe veduto di poi che, se per accrescer fede al detto di quel 
Gioacchino soggiunge. Ricobaldo di essersi colui ritrovato lum in comitali! 
et familia jam dicti Guidoni» de Satana, questa circostanza diveniva inu- 
tile quando fosse stato il Reggiano uno de’ giudici di Corredino , poiché al- 
lora non come familiare del Suzaria avrebbe udito, e veduto le cose, che 
narra il ferrarese storico, ma vi avrebbe proso una principal parte egli me- 
desimo. Ritornando intanto all'egregio Guidone, intorno al quale amo oltrc- 
modo di trattenermi per continuargli un omaggio tanto ritardato , dirò che 
fu egli nativo di Suzaria, terra nello stato di Reggio, appartenente al vésco- 
vo di quella città, ma non potrei affermare se stanziass’ogli allora in Napoli, 
se vi si trovasse per diporto, o se vi fosso chiamato da Carlo per essere con- 
sultato sulla sorte di Corredino. Certo è non però che egli allontanossi poco 
dopo da quella terra tinta di regio sangue, cd infesta ad ogni virtù. In co- 



(a) Sono mentovali nella presente storia il giudice Giovanni di Mar- 
turano, il giudice Taddeo da Sesso , i quali erano amendue uomini di 
legge. 
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dem anno ( Jeggcsi nel memoriale polestatum regiensium , cioè nel 1270 ) 
in die ascensioni» fuit dominiti Guido de Susaria doclor legum in cimia- 
te Reginorum , in consilio generali, et furaci! èum ambabus mani bus et 
osculo oiis esse perpetua» dei» Heginorum. 

Ma cessi ormai il plauso, c riprendasi il flagello. Lo stesso fra Pipino, 
dopo aver encomiato il coraggio del probo Guidone, meritamente si scaglia 
contro di un altro , clic solo avvisò per la morte di Corradino. Quidam au- 
tem jurisperitus immo verità juris iniquus ( ci dice ) nomine . , . Caroli 
Regi» subdilus , multumque familiari», divinam diiplicenliam regine posi- 
ponere complacentiae , tremendum Supremi Regi» non pavescens judi- 
cium, posse feri gusle quod allegabat Carola» , consulendo asseruit. 
Ma chi fosse poi quest’uomo atroce nè fra Pipino, nè altri accennano. So 
non che dal seguente passo del N eoe astro , se mal non mi appongo, potreb- 
be forse la cosa dicifcrarsi. Uopo aver parlalo della cattura di Corradino per 
opra del vilissimo Frangipane signor di Astura, soggiunge in fatti quello 
storico : superveniente Roberto de Lavcna cum galeis Provincialiuln, qua» 
illue exagilati mari» fortuna decelerai, ipso» sibi , fortuna novercante, 
assignut, per eum viatori tuo regi Carolo resignandos. Rex Regem Nea- 
poltin advertil, gaudel cum griffis sui», Parlhenope ; carceratur puer in 
castro Solcatori» ad mare ; cogitai Rex, si eum morte deperdal aut vivai; 
laborioso animo languet ; suadente Roberto cogitai puerum esse perden- 
doci. ha. qual suasione atroce riesce tanto più verisimilc,in quantoche nel luogo 
di Saba Malospiaa trascritto nella noia 2 5 si è veduto che il Lavena fuggi- 
tivo innanzi all’armata pisana nella naval battaglia di Melazzo, ed incorso 
quindi nella óndegnaziooo di Carlo , ingegnossi di rientrar nella sua grazia 
colla presa di Corradino ; ed in quanto clic una prima iniquità porta quasi 
sempre la seconda, e trascina miseramente l'uomo c per ambizione c spesso 
per pusillanimità da delitto in delitto. Or se Roberto di Lavcna insinua al- 
l’Angioino la perdita del prigioniere augusto, se Roberto di Lavena ammira- 
glio d’armata , è qualificato dal Malaspiaa e dal Neocastro medesimo g'uris 
civili» professor, se Roberto di Lavena, ancorché genovese, era venuto con 
Carlo nel Regno, era al suo servizio; e quindi polca senza errore dirsi da 
fra Pipino Caroli Regi s subdilus, cioè scrvitor di Carlo, c non regnicolo; 
Roberto di Lavcna sarà dunque l’iniquo consiglicr di morto, di cui fra Pi- 
pino parla. Me felice se avrò sparso una punitrice luce sul uomc di costui, 
il quale per sua ventura erosi sottratto sin oggi dalla meritata infamia (a). 



(a) Cenimi questo mio pensiero in una nota dell' Art igo di Abbate , e 
vi dissi pure che Grilli era un nome ingiurioso che ducasi in Ralia nel 
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(84) Secondo lo Storico da Neocastro il proloscriba Roberto di Bari lesso 
a Corradino la seguente sentenza , c n’ebbe da questo infelice Principe la se* 
guente risposta. 

I. Viri praesentcs, Conradinus iste, filivi Conradi regio, imperatoria 
Friderici progenie» , de Alemannia surgens , arma non licita indiai , in 
Regcm nostrum prolerviit , seductor eroi popoli Regni sui , nitens in 
alienam messem falcem immittere dislraclivam . Coni aulem irrueret, 
gentem noslram fortuna Indente devici t , sed operante Regia industria , 
cictor a lidi gladio superatur , et ecce qui vinci non credit, vincente 
jure viclus ante Regia tribunal adducitur, cufus speciem deformare cre- 
didii, et fguram. Et ideo jtermissione Pontificum, et sapienlum ac seri- 
larum concilila , in eoa aententiam , tamguam in praedones , providit 
praesentis judicii arbiler promulgandam. Noe authoritale no bis pracsli- 
ta aententiam ipsam proferente a in acriplia, nomine, et prò parte aerenis- 
aimi Regia Caroli, dietos Conradinum et sodos ejus pracaentes tamjuam 
invasorcs, et allenita furia praedones, capitali sentenzia duximus fericn- 
dos, ita quod ab ipsa sentenlia rcsilire non possint, sed statini totaliler i>t 
conspeclu omnium moriantur. 

II. Creavi! me Deus in sui simili tudincm,faciens me mortalilatis parli- 
cipem , ideoque faste mortor , sed infuate condemnor,- ad fura enim sa- 
crorum progenitorum meorum, et ad hereditatis palriae dignilatem oca- 
los meos manifeste consultus aperta. Quaeranlur corda palrum meorum 
fidclium, quorum ovilia , quorum opes proavi Reges, et misericors Geni- 
tor ampliarli ; quaeralur conscientia magnatum, et principum Orbia Ter- 
rae , si mori debuil innocentiae filino dum ad fura provocaretur dome- 
stica hereditatis palriae , quae amisi t; et si nulla dignusfucrim venia , 
iis saltem indulgealur nobilibus , quos insonles contraria mi hi fortuna 
delusit ; ipsos enim laborum , et ilineris mei feci socios , et amicos 
numquid efficientur participes mei fune rio, ( proh dolor l ) et cruoris ? 
Quod si rogatio facta prò eia desieril, humiliter peto , ut in mepriita fe- 
ritori* gladius irruat , ne funsi s incita s paliar , poslerior sodio : quos- 
quejdtae sodos habui vobis miserantibus comites habeam seguitarne. 

Il Summonte riferisco invece che Corradino, udita appena dal proloscri- 
ba Roberto la sentenza della sua morie, rispondesse a quel ribaldo, serve 
nequam, tu reum fedeli filium Regia , et nesds quod par in parem non 
/label impeifum. £ soggiunge che un giurista di quei tempi ciò lasciasse 



medio evo ai sudditi dell’impero greco onde venne pur quello di Matto- 
grifone ad una roccajdi Messina. 

_i _ » 
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ccrilio ; la qual risposta panni ben più naturale dell’altra riferita dal Neo* 
castro perchè più degna di un Re. 

( 35 ) Intorno a qucst’allra innocente vittima del furore di Carlo , ecco ciò 
clic scrive Gherardo de Roo nella sua storia d’Austria al libro primo , p. i 5 . 
Curii Friderteus Auslriae ducvtm ex Babenbergensi gente ultimile anno 
post mille ducentos eexto et quadragesimo ex vulnere in pugna cum l/un - 
garie acceplo obiissel , HermannuS Badensis , qui Gertrudem illius ex 
fraine Errico Medlicenee neptem in Matrimonio habebat , Auslriae gu- 
bemalionem odierai. Ejue filias Fridericus annos lutelae vix egresso s, 
JVeapoli cum Corradino Apuliae et Siciliae rege, uli paulo post dicetur, 
capite plexus eroi. Lo Struvio nel riferir questo passo vi aggiungo poi Io 
seguenti altre dilucidazioni. Defuit etiam ( ei dice ) cum Feeder ico stirpi 
Austriaca. Ilic enim ex domo Badensi nalus Friderici II Bellicosi sine 
liberis exlincti hcres erat , ex Gertrude Ilenrici III , qui fraler erat 
Bellicosi Jilia nalus, quae Ilermanno Badensi nupseral ; sed cum Con- 
radino, cujus socius fuerat, capile truncalus, vacuam reliquit Austriam. 
Supererai Agnes, hujus Friderici sor or ex priori matrimonio Udal rico 
Carinlhic.e duci collocala, et hoc defuncto, Mainhardo III corniti Tiro- 
lensi nupta; supererai Albertus degener, Thuringiae langravius , ex 
Constantia Friderici Bellicosi sonore primogenita nalus , cui iam post 
snorlem Friderici Bellicosi anno 1 3 46 Auslriae proceres successionem 
destinar crani. Sed Ottocarius Bohemiae rex ab matrimonio cum Marga- 
rita, quae Henrici Bomanorum regis, Friderici II jilii erat relieta, Fri- 
derici Bellicosi soror, praevalebal, Austriam jam anno 1 2S2 invadens . 
Inde a Bichardo anno 1262 Aquisgrani , postquam parlibus ipsius ac - 
cessisset, de Bohcmia, alque, proni lilerae invesliturae secum ferunt , 06 
merita , de Austria et Stiria fuit investilus. Asl uxore jam sterili, ob 
senium repudiala prius, ac post veneno sublata, dum sine liberis defun- 
gerelur, jure suo ilerum exctdil. — ■ Il Caruso tutlavolta nell’albero genea- 
logico della stirpe Sreva inserito nella sua biblioteca storica del Regno di 
Sicilia, fa nascere quell’infelice compagno di Corradino da una Agnese, fi- 
glia di Leopoldo il Glorioso duca d'Austria, c da Enrico quel Ggliuolo det- 
l’impcrador Federigo, elle dicemmo estinto in Melfi in tenera età. Il Troili 
da un altro lato sull’appoggio del Summonte (a) lo ba creduto figlio delta 



(a) È curioso, che il Summonte immemore di aver detto , che il F ede- 
rigo chiamalo nel Ducalo d'Austria dall’ imperiai testamento , e che fu 
figlio del primo Errigo , era stato decollato insiem con Corradino , fa 
poche pagine dopo costui della casa di Habsbeurg. 
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stessa Agnese, c di Enrico primogenito dell’ Imperadorc , il quale a cagione 
della sua ribellione mori in carcere a Martoaano. Or tra queste opinioni qua- 
l’é la falsa? Non certamente quella degli scrittori tedeschi. Se nonché il Ca- 
ruso, il Summontc, ed il Troyli han potuto essere indotti in errore dalla se- 
guente disposizione testamentaria dcll’imperador Federigo : tieni statuirmi s 
quoti F ridericug n epos nostri habeal ducutimi Justriae, Stirine ec., ed an- 
che da Matteo Paris, il quale, nel riferire in compendio il detto testamento, 
spiega chi era il nipote di queir Augusto, notando alle parole: nepoli meo, sci- 
licei Jilio mei Henrici, senza dir se del primo o del secondo principe di lai 
Some. Ora ad un Federigo nipote dcU’Imperodore è lasciato il ducato d’Au- 
stria, e di Stiria, nel i s 5 o; un giovane Federigo duca d’Austria accompagna 
Corradino, ed è fatto decollare insiemeon quel re nel 12GS; dunque questo 
duca di Austria era Ggliodi un figliuolo dell'Imperadorc. Ma questa opinione, 
sebbene apparentemente fondata, non resiste punto olla sana critica. Il testa- 
mento di Federigo ha molte varianti , ed in un manoscritto che se ne con- 
serva in Sicilia presso i marchesi di Giarratana, non si trova la disposizione 
attinente al ducato d’Austria , come confessa Io stesso Lunig. E siavi anche 
realmente una tal disposizione, certo il Federigo in essa nominato , se era 
Ggliuol dd primo Enrico , non poteva esser giammai compagno del misero 
Corredino, perchè trapassato sin da’tempi di re Corrado, il qual fu incolpata 
dal Papa della sua morte, come afferma Matteo Paris sotto la rubrica del ia 54 - 
Figlio dell’altro Enrico neppure quel Federico .potrebbe credersi, perciò cita 
Enrico juniore, secando l’aggiunta al Malaterra, essendo, noto nel 1236 , e 
morto nel iz 53 di 17 anni, non è punto verosimile che in si giovanile età 
fosse stato maritato , ed avesse anche procreato un iiglio. Tuttavolta le te- 
stimonianze di Gherardo di Roo’, e dello Struvio non si troveranno in con- 
tradizione con la disposizione testamentaria dell’Imperadore, ove voglia con- 
siderarsi: i.chc l’Austria era feudo dell’Impero; 2. che Federigo, figliami di 
Enrico primogenito dell’lmperadore , era nato da Margherita ( c non da A- 
gnesc ) di Austria sorella del Duca Federigo il Bellicoso , e vantava per 
tal origine dritti su quel ducato , come nc vantavano i tigli delle altre so- 
relle del duca medesimo ; 3 . che l’Impcradore, morendo, al figlio di un suo 
primogenito da lui privalo della successione al trono per cagion di ribel- 
lione, dovea lasciare almeno gli stati, ai quali quel principe avea dritto pèr 
parte materna, e de’ quali un imperadorc credeva di poter disporre ; 4- che 
questa disposizione per la morte del giovine non ebbe effetto; 3 . che l’Au- 
stria fu poi a vicenda disputata 0 posseduta dalle sorelle , o da’ nipoti del 
Bellicoso ; 6. che tra questi ultimi Federigo di Badcn vi avea più dritti de- 
gli altri, perchè nato da una figlia del duca Enrico, detto l’Empio, fratello, 
ed antecessore del mentovato Bellicoso ; 7. che nel 1*67 una pace fu fer- 
ii. 8 
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nata ira il re di Boemia , il quale occupava allor quello sialo , e il duca di 
Baviera zio, e campion di Corradiito. 3. Che questo re, divenuto padron del 
suo retaggio d’Italia, avrebbe superato al cerio tutti i suoi emuli alla corona 
imperiale, e quindi avrebbe potuto conceder l'Austria al detto Federigo; a 
finalmente clic per giunger questi ad un talo scopo, e meritar la grazia del 
monarca svevo lo accompagnò nella infelice impresa del Regno , e insiem 
col suo protettore deluso del destino , fu il secondo bersaglio illustre della 
vendetta di Carlo. 

(36) Alcuni storici , fanno il conte Guaivano Lancia compagno del sup- 
plirlo di Corradino. Ricobaldo e fra Pipino sono fra questi, ed esprimendosi 
nel seguente modo: cornea Gher ardua de Pitie , JMue comitis Galvagni, 
quem Carolile hujue rei epectalor juesit in einu patrie occidi, ultimo ipse 
Galvagnue decapitati eunt , dieder luogo al Muratori, e dopo di lui al Sis- 
moodi di supporre un conte Guai vano da Donaratico di Pisa, padre del 
conte Gherardo di tal nome. Ma con un poco più di critica questi valen- 
tuomini avrdrbcr conosciuto : i°che Ricobaldo c fra Pipino nella forma in 
cqi si esprimono non vogliono dire di essere stati decapitati il conte Ghe- 
rardo da Pisa figlio del conte Guaivano ; ma il conte Gherardo da Pisa, il fi- 
glio del conte Gualvano ( di cui forse ignoravano il nomo ), e per ultimo lo 
stesso Gualvano; s. che questo figlio del Lancia compagno del supplizio del 
padre chiamavasi Galeotto , come dalla lettera di Clemente IV riferita nella 
nota 3i; come da Bartolomeo de Neocastro , e dall’Anonimo Vaticano , ove 
leggesi di essere stati presi con Corradino il conte Gherardo da Pisa , il 
conte Guaivano, ed il suo figliuolo Galeotto ; 3. che la circostanza di esse- 
re stato decapitato sotto gli occhi del proprio padre si narra da Saba Mala- 
spina del figtiuol di Guaivano Lancia , dopo che furon presi amenduc sul 
campo di battaglia a Tagliacozzo, laddove diccsi dallo stesso Malaspiua che 
il conte Gherardo da Pisa fu preso in Roma per opera di quei guelfi ; 4- che 
dalla cronaca cavcnsc , e dal memoriale dei podestà di Reggio scorgesi il 
supplizio dei due Lancia esser avvenuto in Sanaganum ( Gcnsano ) nella 
Campagna diRoma, laddove fu morto il conte Gherardo a Napoli insieme con 
Corradino ; 5. che la cronaca pisana di Michele de Vico, e l’altra anonima 
non parlano che del conte Gherardo, nè fanno alcuna menzione del preteso 
conto Gualvagno, argomento decisivo a mio parere; e finalmente che quella 
raffinata crudeltà di Carlo era più verosimile contro Guaivano Lancia, il 
quale non avea profittato dell’indulto concessogli , ed avea mostrato un’av- 
versione costante ad esso Carlo, che contro un ghibellino di Pisa. Io non po- 
teva immaginare come il Muratori ed il Sismondi avesser traveduto a tal 
guisa, allorché rileggendo Ricobaldo c Fra Pipino trovai la sorgente del loro 
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errore nella falsa interpetrazione del mentovalo passo di questi due storici. 

(37) e Ai 'sfi di Ottobre ( dice il Collcnuccio) furono distese io terra co- 
perte di velluto cremisino, nel Mercato di Napoli, nel luogo dove poi fu po- 
sta una colonna davanti alla chiesa del Carmine , la quale la madre di Cor- 
redino per la sua memoria fece poi edificare; c vi furono menati sopra quei 
panni distesi Corredino , il duca d’Austria , c il conto Gerardo da Pisa , che 
fu capitano de’ Toscani nella battaglia , e un cavalier tedesco pur preso in 
battaglia chiamato (Jrnaiso, e D. Errico di Castigtia. Appresso questi fitron 
menati ancor quattro, Riccardo Rebursa , Giovanni dalla Gretta , Marino 
Capcce , e Ruggiero Busso , in grandissima frequenza di popolo , non sola 
de’ Napoletani e Francesi , ma di tutte le terre vicine , ch’cran concorse a 
si crudele spettacolo, il qoal vide ancora il Re Carlo , benché stesse lontano 
in una torre , mirando tutto quello ebe si facea. Montò poi sopra un tribu- 
nale fatto per questo , messer Roberto da Bari protoscriba di Carlo , e lesse 
la sentenza contro i predetti nove prigioni , condannandoli tutti alla morte, 
fuorché D. Enrico di Castiglia,.il quale condannò a carcere perpetuai. — 
Nel narrerò che Carlo volle assistere anch’esso all’infame spettacolo , il Col- 
ienuccio ha seguito Ricordano , e dappresso costai fra Pipino , soli fra gli 
storici di quei tempi che riferiscun questo colmo di atrocità dell’Angioino. 
Nè io indugio punto a prestar loro piena credenza a eagton della nota in- 
dole di lui. Oltre il duca d'Austria., cd il conte Gherardo da Donaratico, 
che tutti gli altri storici. concordemente fon compagni di morte all’infelico 
re , lo stesso Collenuccio nomina, come si vede, un Tedesco e qoaltro nobili 
regnicoli. Ricordano cd il Villani nominano pure un coate Gualferano, 
non mai. per lo addietro conosciuto, ed il conte Bartolommeo con due suoi 
figliuoli. Vero è che infiniti altri partigiani svevi furono tolti di vita, niuno 
essendo sfuggito tra essi alla ferocia di Carlo , ma non insieme con Corredi- 
no, col duca d’Austria e col conte Gerardo di Pisa. Infatti di Marino e Gia- 
como Capcce narra il Malospina che furon messi a morte nella via capuana 
e non già nel Mercato, e posteriormente a Corredino. Intorno poi al preteso 
Gualferano, ed al conte Bartolommeo credo favoloso il racconto dei due Fio- 
rentini, si perché il primo, come ho detto, è un nome ignoto nella storia, si 
perchè l’altro fatto prigioniero atta battaglia di Benevento perì fra gli strazi! 
in Provenza , insieme con Giordan d’Anglano c gli altri consorti del suo in- 
fortunio , come dalla nota 8 di questo libro. 

(38) Ricordano ed il Villani narrano la uccisione di Roberto di Bari per 
mano del conte di Fiandra ; cd il Collcnuccio , il Capecelatro, cd altri con- 
formano il fallo stesse. Se non che il Sumuontc, che anche il riferisco, par 
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che Teglia dubitarne, dicendo di aver veduto in alcune scrittura del 1269 
la firma di quel Roberto; tocchi se fosse vero, favoloso renderebbesi il rac- 
conto della sua morte per mano dd Conte. Certo è nondimeno che questo 
principe non meno che i Francesi tutti provarono gran dolore del supplizio 
di Corradino, ed altamente il riprovarono. Pauci spectatorcs lacrgmaa con- 
tinebant, praeterlim equites franai, qui, quod limebant minut, regìa 
Caroli deteatabanlur aaeviiiam, dice Ricobaldo, e ripete fra Pipino. Sfa 
sia o pur no avvenuta quella uccisione, certo £ che un perverso , il qua! pre- 
stassi ad un si infame ministero , sarebbe stato ben degno di una si trista 
fine. E qui è pur da notarsi, ad onor delle lettere, che Roberto di Bari ascen- 
der dovette all'alto grado di protonotario del Regno più pei suo animo servi- 
le, e per intrighi di corte, che per la sua propria dottrina, c E di questo Ro- 
berto ( dice infatti il Giannonc ) e della poca sua letteratura , no fa anche 
menzione Errico d’Isornia in quella lettera scritta a fra Bonaventura che sr 
legge nel codice M. S. della biblioteca cesarea di Vienna n. 170, pag. 8», 
dove tra le altre cose dice: novimut edam, ti ad moderna tempora atiluna 
retrahimut, quod Papa Clemena Robertnm de Bora, don magnae nitratu- 
ra e hominem, imo tantum ex utu aliquod cognotcenlem, apud regem prò- 
novi! Carolum ». E si rade volte la malvagità s'accoppia colla scienza, lad- 
dove ha quasi sempre eoU’ignoronaa una invincìbile simpatia. 

( 39 ) Arrigo Gualdefìcr nella sua cronaca di Austria , il Collcnnccio , il 
Fozzclto, e lo stesso Giannone narrano tutti che papa Clemente, interrogato 
da Carlo sai destin di Corradino, dato avesse l’abbomincvol risposta : mora 
Corradini, vita Caroli. Ricobaldo, e fra Pipino affermano invece che Carlo 
colla sollecita condanna di Conradino eluso i disegni diquetpapa, H quale il 
voleva suo prigioniera , e quindi smentiscono indirettamente l’atroce rispo- 
sta. Ma Ricordano Malespini , Giovanni Villani, l’annalista della Chiosa, il 
Capecclatro, il Costanzo, ed ri Summonte più apertamente difendono la me- 
moria di Clemente da una tanta infamia , ed H Villani, fra gli altri , cosi si 
esprime, c Dalla detta sentenza data contra Cumulino, h> re Carlo ne fu mol to 
ripreso dal Papa, et dai suoi cardinali, et da chiunque fue savio, però ch’e- 
gli avea preso Cumulino et suoi per cagion di battaglia , et meglio era te- 
nerlo in prigione , che farlo morire. Et chi disse che il Papa lo consenti ; 
ma non ci diamo fede, però ch’era tanto santissimo uomo ». R qual Inogo 
del Villani dal Giannone animato da bile antiromancsca è interpetrato af- 
fatto a ritroso , con grave offesa delia storica verità. Imperocché dopo pa- 
recchi argomenti por sostener la realtà del crude! consiglio di papa Cle- 
mente, soggiunge quello storico.! Il Costanzo avendo quel papa per uomo di 
tantissima vita , perché Jp taire 4 Collenuccio suo antagonista , non potè 
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persuaderti a crederlo. Ma in ciò dee pur darsi tutta la fede al Villani , il 
quolecon tutto elio guelfo, e capitai nemico degli svevi, difendendo il Papa, 
non ardisce negarlo! > Cosi in altro gravissimo errore sono caduti lo stesso 
Storico Giannone , il Capecelatro, il Summonte, e parecchi altri , facendo 
morto Clemente IV molti mesi prima del supplizio di Corradino , laddove 
avvenne un tal misfatto un mese prima della morte di quel pontefice. £ si 
nella lettera di Carlo a Jacopo re d’Aragona, che porta la data di luglio 1 269, 
come dalla nota 29 di questo libro , leggonsi le parole cuoi quondam Cor- 
radino; il regicidio fu consumato il 26 ottobre; dunque accader dovette nel 
1268 , allorché Clemente era ancora in vita, poiché quel Pontefice mori la 
vigilia di S. Andrea cioè il 29 novembre dello stesso anuo. Conchiuderò 
quindi in questa nota , come ho conchiuso net testo della mia storia , che 
Clemente IV non consigliò la morte di quel re , ma non la impedì, come il 
poteva , e non ne mostrò qucU’orror che meritava ; e che siccome avvi al 
mondo di certe nequizie che ogni onesto debbe di necessità esecrare, e nella 
quali l’ indifferenza vai quasi complicità , cosi il more Corradini, vita Ca- 
roli, se non fu vero, non fu inverosimile, e il nome di Clemente non senza 
qualche appoggio fu macchialo da laluui storici in occasione di quclfab- 
bomincvol misfatto. 

( 40 ) Delle atrocità , de’ soprusi , delle rapine che Carlo facce commettere 
a man franca nel Regno dopo la catastrofe di Corradino riprendcvalo e forte- 
mente Clemente IV; ma del regicidio, almeno apertamente , non facevagli 
alcun rimprovero , alcun motto , come appare dalla nota 7 di questo libro. 

( 4 !) Le crudeltà, e le vessazioni usate da Carlo e dai 'suoi satelliti verso 
gl’infelici regnicoli numerosissime furon prima della impresa di Corradino ; 
ma dopo la catastrofe di questo sventurato principe oltrepassarono ogni mi- 
sura; e gli stessi partigiani svevi prorompevano in orribili atrocità, riscattar 
credendo la lor diffalta col sangue e col tradimento — Dum ubique perite- 
gnum ( è Saba Malaspina -che parla ) quilibel nitilur per fdelilatis officia , 
concusso rebellantium capite compiacere, ultra se cantra nondum rever- 
sus adfidem parai, et in eos quos modica infidelitatis infamia forte nota- 
io! , usurpabal sibi gladii poles totem , quo imprudenter. assumpto , Del 
praesumplo potius, quilibet habens vel resumens jam potenliam aliguam 
aiuti non metuil , sed hos absque prolatione sementine damnat et perdit, 
\llos exorbat, alios mutilai mota propriae voluntatis, quosdam spoliat, 
quosdam revendit et fugai audax praesumptio plurimorum; omnesque 
libi jus in propria causa dicunt , et bona fugienlium et eaesorum quasi 
iicenter occupant , et usque. badie nonnulli laliter ita delinent occupala 
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« Li baroni, e le terre di Puglia ( aggiunge poi il Collcnuccio ), ebe alla ra- 
ma della venuta di Corredino nel Regno eran ribellate, inlesa la subila sua 
rovina, volendo ora rivoltarsi a Carlo, nè sapendo in che modo, reputandosi 
lor medesimi indegni di perdono , cominciarono a tumultuare , c i baroni in- 
diversi luoghi a fortificarsi. Dall’altra parte li capitani e gli ufficiali di Carlo, 
tutti dati alla inquisizione , e persecuzione loro nella vita , c nella robba, 
ogni cosa misero sottosopra , e di morte e di rapina riempirono la misera 
Puglia; in modo che non fu terra nè- castello in Puglia , ni in Basilicata, 
che non sentisse uccisione e rapina , fuorché quelle sopradette che non ri- 
bellarono ; quantunque ancora alcune d’esse , per aver accettati dei genti- 
luomini delle altre terre , che fuggivano , sentissero qualche danno. Lungo 
sarebbe a raccontar particolarmente le miserie di tutte. Di due sole pili 
notabilmente scellerate dirò per memoria. Potenza fu la prima in Basilica- 
ta , la quale credendo con la perfidia ristorar la perfidia , c acquistar gra- 
zia , levò il popolo in armi , e andando a casa dei gentiluomini primi della 
terra , tutti li tagliarono a pezzi , tra gli altri estinscco duo casate notabili 
Graffinoli! e Tucacchi; e altri che gli erano ricorsi presero , per gratificarsi 
a Carlo , nè però li giovò , perchè fu saccheggiata , e le mura buttata per 
terra. Corneto piccolo castello di Puglia soggetto ad una bazia di monaci ne- 
gri , ribelli nella venuta di Corredino , diede li cavalli , che arcano dei 
Francesi in mano agli amici di Corredino. Ora vinto Corredino, per rico- 
prire il lor fallo con un altro maggiore fecero in questo modo. Erano od A- 
scoli di Puglia Pietro conte diBclmonte, e Ruggiero da S. Severino con- 
dottieri di Carlo, mandati in Puglia per domare i ribelli. I Cornetaui sa- 
pendo che volevan venire a trovargli, e vedendosi a mal termino, chiamaro- 
no ajuto da quei baroni che erano stati capi della ribellione , offerendo loro 
la terra sicura, e piena di vettovaglie, e il favor sno olla lor difesa. Paren- 
do a questi baroni la terra comoda , accettarono l'invito , e messisi insieme 
tutti i primi e migliori , tra quali furono Roberto da S. Sofia, cd Errico Pe- 
tralomba tedesco , entrarono in Corneto , dandosi a preparare tutte le cose 
opportune alla difesa. Come furono a tavola per cenare , levatisi li Cornq- 
lani in armi, facendo l’ordine tra lor dato , li presero, e ligarono fuorché al- 
cuni pochi , che fuggirono , e li presentarono nudi ai condottieri di Carlo. 
Furono li presi 106 , dei quali io 3 ne furono impiccati, gli altri tre furono 
mandati a Melfi, e quivi precipitati t . — Del resto altri e più minuti raggua- 
gli di queste scelleraggini trovcransi alla nota 8 x di questo libro, ove trascrivesi 
l’allocuzione degli ambasciatori inviati dai Siciliani al re Pietro di Aragona, 
dopo il famoso vespro. Ed i Siciliani soffrirono infatti più dei regnicoli con- 
tinentali queste vessazioni , e crudeltà per essersi più mostrati divoti alla 
stirpe iveva. Guglielmo l’Etendart »e fu l’atrqcc esecutore , quel Guglicl- 
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Mb, che lo slesso Malaspina chiama tir sanguini*, mi! et atrox, pagi! ferox, 
saevusque pugnalor conira infideles Regio* , omni crudelitate crude lior, 
et tolius pielati s et misericordiae vilipensor, e di cui nella seguente nota si 
vedrà meglio la vile crudeltà. 

(42) La tragica fine dell’inclito Corrado Capece, il qual tanto onorò la 
nostra patria in que’ tristissimi tempi , merita di esser riferita nello stesso 
modo vivo ed energico , che il ta Saba Malaspina. E si dopo aver dipinto 
co’ più forti colori la presa e la distruzione di Augusta , la strage di tutti i 
suoi abitanti, e il tradimento che cagionolla, dopo aver narrato la morte de' 
traditori stessi , e nobilmente sciamato : sicque pereat omni s ille qui fron- 
de vel dolo prodere nùilur patriam et concine s , soggiunge quello stori- 
co : Augusta in viduitali a vesti/tu* lugubre commorante, in cattiate moe * 
sta , lanlorumque morte t deplorante conci cium, Slandardut praedictus 
ex praeterita caede tuperbus de modo felici s tuccetsus elatus, versus ca- 
strum Centurbii, ( quod frequenter propter inhabilantium t'nconstanliam et 
volubilem voluntatem rebellionis contro quemlibet regem Siciliae calca- 
ne, uni erigens, jam pluvie* decorem habitatioms amisil)cum loto exercilu 
memoralo anxius ad ulteriora festinat. In dieta namque castro Corro- 
da s Capucius, certusjam de interitu Corradini, cum qualuor Thuscorum 
comestabuliis et aliquibus Theutonicis , propter loci forlitudinem , qui 
nee aggressu nec obsidione facililer expugnari poterai, te reduxit. Quo 
quidem valida hominum instantia, seu densis sepibus anguslato per gi- 
rum, cum jam interiore * obsessi de omni succursu et subsidio desperas- 
sent, nec haberenl vires perdita capite de estero valiluras, comestabuli 
Thuscorum, et duodecim majores castri de prodendo Corrado praedi- 
clo, et tradendo Gallicorum judicio machinationis fraudem invicem co- 
gitarunt,ac conspirationis inler se foedere roborato, traclatum cum Stan - 
dardo prò personarum suarum salute, quorum nuli am miscricordidm ex- 
peclabantsi eos aliler manus gallica comprehendisset, saepefato Corrado 
inscio, per die* aliquos tenuerunl. Demum quibusdam pactis , quibus non- 
utinjuam fide* infriagitur, vel pollicila non servantur, hinc inde vallatis, 
pr aedi di cospiratore s ad porticum ecclesiae , ubi memoralus Corroda * 
prò eo stupefaclus animo, et corpore morabatur , quod jam omnimodant 
certitudinem de conspiralione receperat, et machinalae praesagia prodi- 
tionis habebat , ac casumgravem imminere sibi ex judiciis autumabat, suc- 
cincti gladiis accesserunl. Verum Corradus praedictus antequam sui con- 
spiratores in ettm manus injicerenl, videa* eorun i mutata* facies, quibus 
mos est praeconceptum crimen pandere vullibus, dum idem conspirato- 
rcs vellent eum quibusdam verbi s excusalionis in peccali s excusundis 
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perungcre,et tyndiacn pnìliationis frustra propinatum alolera vtnenuatt 
non passus eoa prosiegui, surgens ail: o soeii, o domini, verbis, ut video, 
non est opus ultra. Scio quid in ma cogilaverùis , scio quid eslis acluri. 
Unum oro , quod si prò exhibitione personae meae tantum omnes pote- 
sti a evadere, et de personarum veslrarum et rerum salute promissa cau- 
tum est vobis , ecce in mortem stativi ibo libentius. Sed debelis frmiter 
credere et tenere quod si dux et caput excidio peream, vos aine dubio pe- 
ribùia una mecum, nec vos fides promissa tulabilur, nec servabuntur co- 
bis slipuìatae foedera pactionis, sed ruplo libello pollicili, experta fraus 
gallica pelerà violabit. Nescitis quoniam ii quibus favere multiplicium 
triumphorum fortuna jam eoepit , cum denuo expeclent ulterioris incre- 
menta vicloriiie, sive dolo, sire fraude, cum possint amplia seducunt poi- 
licitationibus inimicos. Non enim refert quocumque modo suum ex he? 
elibus /labore quia possit intenlum. Vestria ergo caute providete compen- 
dosi et si ita est quod omnino credatis miài morluo supervioere, ac prò - 
pler unius mortem salutem redimere plurimorum, iterum dico de persona 
mea ordinate quod placet, et de me veslros exequimini cogitalus. liti ad 
haec: Domine licei noe taeileat, inevitabile tamen est quod sumus acluri, 
■Vobis aulem displicere non debel si per quameumque viam aalulis noslrae 
remedia procuramus. Forsitan et vos ipsi salvi erilis , Domino furen- 
te , quia Slandardus multa nobis cum benignitate promisi t si absque 
labore sui exercitus nos suis beneplacìtis supponamus. Equiletis ergo 
eì placet et cum humililale ad eum nobiscum dcscenclùe, nec de ejus gra- 
fia desperetis. Considerane igitur diclus Corrodila quod sic eum pati 
necessario oporteret, et altendens quod omnes slipendiarii sui prò qui- 
bus similiter inita poeta erant mentis et jurisjurandi religione violata 
inlendcbant ad commeslabulos et ad alios faciionia actores, adduclum 
cibi roncinum metu hebes ascendit et mutua incedit , et ad lentorium 
Standardi velali quando boa unicus eligùur de loto grege mactandus et 
cum ipso grege ad macellum qui alias solus non accederei comminatus, 
sic idem Corradus adducitur non ligalus (a). Hujus itaque oculos statini 
Slandardus absque allo judicio mandami evelli, evulsisque oculis Cat/ia- 
niae in allis praeter morem furcis juxta litui maria solitarius alligatila , 
dimisi i in aere vilam suam. In signum autem ejus quod fuerat militine 

mm - ,, I . -- I m 

(a) Il guelfissimo storico lascia una macchia di pusillanimità sopra uno 
dei più valorosi cavalieri di quel tempo. Certo un Romano avrebbe in al- 
tro modo Unita la sua vita. Ma il Capece era guerrier cristiano, e lo atten- 
tare ai suoi giorni permesso non eragli. Ciò in difesa del conterranea no- 
stro, che Yivuta sempre da prode non poteva morir da vile. 
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cingulo decoratili, tcutum suum, tplendeicens coloribus fulgorosis miri 
perlucenlit ad instar, suspendùur curri eodem. Marlinus quoque eliaco- 
bus Capucii mililes, fralret ejusdem Corradi , jmlcbritudine ac statura 
decori apud Neapolim in via capuana eodem supplicio per Regie senten- 
tiam perierunl. Sicgue illos unus ulerus una fides et passio vere fecit 
esse germanos. — Intorno a questo fatto sono intanto a notarsi parecchia 
inavvertenze di alcuni storici. 

i° Ricordano , il Villani , e l’annalista ecclesiastico falsamente attribui- 
scono la misera fine di Corrado Capece a Corrado di Antiochia, che corse una 
men funesta sorte, come appar dalla nota 3 1 di questo libro, e che diede an- 
che molto da fare a Carlo, comesi vedrà in altra posteriore nota. 

a° Il Fazzello, ed il Pirro fan di peggio, confondono l’un con l’altro Cor- 
rado : Corradus Anliochiae a comilatu Cupidi Capicius diclus , nota il 
primo, e ripete il secondo. 

3° Il Sismondi ialine narra privato dagli occhi, e quindi impiccato in Si- 
cilia Corrado d’Antiochia, citando Bartolommeo da Neocastro al capo a pagi- 
na 1025 , laddove alla detta pagina questo storico non parla che di Corrado 
Capece , tali essendo le proprie sue parole : capitur a suis in septemplici 
monte, Alaymo cohibente, Capicius , et apud civitatem Calaneae pendu- 
ta vitam vomuit. Ed indi a poco, citando più giustamente Saba Malaspina, 
lo stesso Sismondi dice anche orbato della vista ed afforcato Corrado Cape- 
ce, dopo essere stato preso in Centurbi. 

(43) > Veniro a Nerito ( leggesi nella cronaca ncrilina ossia del moni- 
stero de’ benedittini di Nardò) Veniro a Nerito presimi paricchi de Brindrsi 
per ordine do Io signori re Carlo, perchè erano de lo partito de Corradino. 
Jn eodem anno foe carcerato lo signori conti Scalone Gentile, per avirese 
voluto fare de Io partito de dicto Corradino. In. eodem anno per ordine de lo 
Re foro omnouno carcerato, et lo conti Scmono ne la piazza de Nerito facto 
morire per mano de no boja , che foe na compassione. 

i Lo Re Carlo d’Angioja donao Nerito a lo parente de lo signoriFdippo 
Tussiaco. 

» Lo Abbati impetrao na bolla contra de li ccttadini de Nerito che aves- 
sero ad restituire omne possessione , aviano levato da la ecclesia de sancla 
Moria de li Vagni, et subelo le residuerò. In eodem anno lo signori conti Fe- 
lippo donao locastiello vecchio a li patri di Sancto Francisco per fabbrica- 
ronco lo novo cunvento,chechillo era lontano da la celate, picciolo, ecascava. 

i Lo Abbati preeao Io re Carlo ebe le mandasse ordino contro de li ba- 
roni de Nerito, che no voliono pagare la decima a li preti e monaci, et sudicio 
Io mandao,ct la pagaro. 
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( 44 ) Il conlinualor del monaco patavino narra che i Saracini dopo Falli» 
ma resa di Luccra nel 1269 furono tutti disseminati in varie parli del Re- 
gno. Ma questo fatto non merita credenza i. perchè al dir di fra Pipino 
nelle dure condizioni imposto lor dal vincitore in quel frangente , vi fu di 
consegnar un gran peso d’oro , magnum pandus auri, ih ogni venerdì, la 
che se que’Saracini non fossero stati tutti , o nella massima parte stanziati 
in un sol luogo, era impossibile ad eseguirsi; e. perchè una epistola di Bene- 
detto XI a Carlo II , trascritta negli annali ecclesiastici, prova che questo re fu 
colui il quale cacciò del tutto quelli infelici da Lucerà. Potrebbonsi del resta 
queste contradizioni conciliare col supporre che Carlo I per non lasciar riu- 
nito in un sol punto un sì gran numero di uomini valorosi ed a lui avversi, 
ne cavasse fuori di Lucerà una parte, ma certo non la maggiore , e che 
Cariò II poi terminò di desolar quella misera gente col cacciarla tutta dal sua 
e.-lrcmo asilo. 

( 4 5 ) La contea di Caserta fu donata da Carlo nel 1269 a Guglielmo di 
Bcaumonl. t La qual donazione ( dice ilTutini ) videsi enunciata nel libra 
delle iufeudazioni, che fece detto Re dopo la vittoria di Corredino, volendo 
rimunerare nel 1269 tutti coloro che aveano servito nella guerra. Il prima 
che in esso si legge fu il detto Guglielmo, che da Carlo fu donato del contado 
di Caserta per la ribellione di Riccardo de Rebursa padre di Corrado , che 
dice cosi la scrittura : comitatus caserlanus concessila nobili viro Gugliel- 
mo de Belmonte magno regni Sidiiae ammirato per dominum Regem cum 
terna, cosina , casalibus, villis et bar onda, sicut dicium comitatum lene- 
bai Riccardus de Rebursa Comes casertanus, et pater Corradi de Caserta 
manifesti proditoria Regia, exipsius prodilione ad manus Curine devolu- 
tolo. Or se.i termini della riferita scrittura fossero genuini , sarebbe sciolta 
una quistione storico-genealogica, cioè di qual famiglia fosse questo famoso 
Riccardo conte di Caserta. Ma non debbesi punto dissimulare che lutti gli 
altri autori, i quali sostengono non esser lui stato di casa di Aquino , c tra 
essi l’ Ammirato soprattutto ed il Capccclatro , mentovando una tale scrittu- 
ra , senza però riferirla per intero , come fa il Tutini , omettono il cogno- 
me de Rebursa che nella trascrizione del Tutini si aggiugne al nome di 
Riccardo , lo che non avrebber latto, se avessero realmente trovato quel co- 
gnome nel rcgislro.E questa omissione, notabile soprattutto nel Capecelatro, 
il quale in piedi all’elenco degli autori da lui consultati dice di aver avuta 
contezza di molte importanti scritture dell’archivio di Napoli dallo stesso 
Tutini. Aggiungi che mancando ora dal registro quella donazione, come ho 
io stesso vcriGcalo nel regio archivio, questa circostanza unitamente ad una 
altra notevolissima riferita dal Summonte, che si vedrà indi a poco, mi fanno 
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Credere die l’Ammiralo ed il Capceelatro nel parlar di cotale scrittura non 
abbiano mancato di diligenza , ma sieuo stati forse più fedeli del Tutini. Di- - 
strutto dunque un argomento di fatto , a cui nulla potrebbe opporsi , e re- 
stando sempre indecisa la quislione intorno al cognome del conte di Caser- 
ta , trorerassi che le ragioni addotto da quei due nostri storici per non cre- 
derlo di cosa d’ Aquino tornino di poca forza a fronte dei seguenti argomenti. 

1. Leggesi in Matteo Spinelli: « A. D. 1 2-iy. L’Imperadorc dette la Gglia 
per moglie al conte di Caserta di casa <T Aquino, et si fece la festa ad An- 
dre — Alti 4 del detto mese lo Re Manfredi fece adunare tutti li signori a lo 
paviglione suo-, et foro chisli lo conto di eascrla de casa d’Aquino, ce. >, 

2. c L’Ammirato (dice il Summonte) sebbene diligentissimo investigatore . 
delle antiche memorie diquesto Regno, in quel che discorre della nobilissima 
famiglia- Aquino, per voler togliere questa apparente macchia di tradimento 
da questa famiglia, va cercando dimostrare che questo conte non fu di casa 
d’Aquino, ma di casa di Ribursa, antica famiglia della città di A versa 
estinta, con presupponere che cinque scrittori un dopo l’altro, guidati come 
tanti cicchi , abbiano fatto errore , dicendo che fussc questo conte degli A- 
quini. Io non vedo però come possa rispondere a quel di Giovenazzo. Costui 
chiaramente in più luoghi scrive cho questo conte di Caserta fu degli Aqui- 

ni , cosi dico audio il Villani , che fu da So anni dopo; e che cosi sia ap- 
pare dal testamento di Federico II, nel quale tra gli altri testimoni vi fu 
questo conto , leggendosi al Suedi quello in tal modo : praedicta aulem 
omnia acla mini in prue sentii praedicti Archiepiscopi, Bertoldi marchio- 
nis de Bemburgo dilecti consanguinei nostri et familiari », Iìinaldico- 
milis casertani dilecti generi nostri ; di modo che è vero ciò che scrive 
ftlatteo di Giovenazzo, che il conto di Caserta di Aquino fu genero di Fede- 
rigo. Ma che cosi sia apparo da quel clic dico lo stesso Ammiralo al Suo del 
suo discorso di questa famiglia , ove scrive apparire scrittura del 12S9 ai 
tempi di Manfredi , per la quale Tommaso d’Aquino signor della Grolla 
Minarda avea impegnalo a Sifridioa, oSanfridina, contessa di Caserta il 
castello della. Grotta Miaarda per 4 oo onze. Da questa scrittura può chia- 
rirsi di chi fosse moglie questa contessa, et c conjeltura, che se non gli fosso 
stata parente, non sarebbe passato tra loro questo contralto. Aggiungasi cho 
nn altro islorico sebbene moderno, non però del Regno, chiamato Cipriano 
Manente, negli annali di Orvieto , trattando dell’ anno laSG, dice : in delio 
anno era in Orvieto fra Tommaso di Aquino col conte di Caserta suo fra- 
tello ; nel che fa errore, perche eragli zio , e non fratello , essendo fratello 
di Landolfo , padre di S. Tommaso, come è detto. Ed a quel che l’ Ammirato 
scrive che nei registri dolle rimunerazioni di Carlo non si trova menziono di 
Rinaldo di Aquino conio di Caserta , ma sì bene di Riccardo , che per ribel. 
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I ione se li toglie Io stato, e si dà a Guglielmo di Bclmonto, et a SanFredma e 
Corrado carcerato, sua moglie e figlio, se li costituiscono gli alimenti di qual' 
tro tari al di; mai si dice che sia di casa d’Aquino, rispondo (com’egli riferisce) 
che questi di Aquino denominandosi prima di Summacola, cambiarono cogno- 
me dal dominio di Aquino, e gli stessi dal dominio della Grotta fur detti della 
Grolla, cosi questi dal dominio di Caserta poterono venire denominati di Caser- 
ta; e che Riccardo e non Rinaldo venghi descritto poco importa, essendo po- 
ca differenza dall’uno e dall’altro nome. La prima rimunerazione ( sogghigno 
lo stesso Summonte ) però che si ritrova nei libri dello archivio è quella di 
Guglielmo Bclmonte, al quale oltre all’averlo costituito grande ammirante 
del regno di Sicilia , che così vien ivi denominato col titolo di Nobili Viro , 
eh’era il maggiore che si ritrova esser da lui donato a quel tempo, li dona il 
contado di Caserta con le sne terre , castella, casali , ville , luoghi, e baro- 
nie, siccome lo tenea il quondam Riccardo conte diCaserta , padre di Corra- 
do , manifesto regio proditore , ( eioè di esso Carlo ) queste son le proprie 
parole della investitura; onde non nominandolo de Aquino , diede occasione 
ali’ Ammirato di dire, die questo fosse Riccardo di Ribursa, che non è vero, 
perchè le robe di questo Riccardo o di Altruda sua madre, si concedono in 
feudo dallostesso Re a 26 di Febbrajo della prima indizione a Giovanni di 
Salciaco cavalicro, come si legge in detto registro al foglio 8. 

3 . Da questo luogo ci si fa chiaramente aperto che il Tutini nell’aggiun- 
gere al nome di Riccardo conte di Caserta il cognome di Rebursa , diede per 
fatto cièche l’ Ammirato avea suppósto, ciò che il Summonte intorno a mezzo 
Becolo prima avea positivamente negato , e che la cosa non si é potuta veri- 
ficar posteriormente per essere scomparso dall’archivio il foglio del registro, 
che contenca la donazione. Tutto ci porta dunque a credere che Riccardo 
conte di Caserta era realmente di casa di Aquiao. Ma perchè in molti autori 
questa smania di provare il contrario ? Il Summonte di sopra citato ce ne di- 
chiara la cagione. La casa di Rebursa essendo estinta, e la cosa di Aqnino 
potente ed m lustro , richiedeva il decoro di questa casa, sopratutto a’ tempi 
in cui fermata non era ancora quella massima di giustizia eterna, che le virtù 
cd i vizj , le belle o le turpi azioni son personali, richiedeva, io dico, il decoro 
di questa casa di rigettar l’onta di un perfido antenato su di un’altra casa già 
spenta. Quindi argomenti sforzati per comprovarlo ; quindi alterazione nel 
trascrivere i diplomi , quindi involamento di questi. E se il Tutini fu il pri- 
mo ed il solo, che disse di aver letto il cognome di Rebursa nella scrittura ; 
se dopo lui non potette ciò verificarsi per essere quella stata involatale egli 
era pralichissimo , come a tutti è noto , del regale archivio ; non sarebbe 
forse stato egli medesimo l’autor dell’ involamento ? Editore dell’opera del 
duca della Guardia tra varii rami della Famìglia di Aquino , dei quali parla 
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il Duca, non avrebbe il Tntini stesso soppresso quello dei conti di Caserta 
e tutto ciò per compiacere i potenti Aquinati ? Sottometto questo mio dubbio 
anziché nò maligno , ai critici giudiziosi. 

Senza rinnegar del resto quel loro antenato Riccardo potevan gloriarsi gli 
Aquini di Corrado figliuol di lui ; potevan gloriarsi delle donne del ramo di 
Caserta, e principalmente di quella contessa Manfredina, che credasi dalFor- 
ges la madrigna di Riccardo , se pur non era moglie di Corrado suo figlio, 
la qual dovè participar la giusta avversione del suo consorte per l’usurpatore 
Angioino. Scriveva questi infatti nel 1269 ai doganieri di Trani : fide/itati 
vestrae praecipiendo mandamus , quatenus castellano castri Trani , a 
die quo perfida mulier Manfredina , quomdam comiima Casertae in dicto 
castro moram traxit, duos tarenos, vidclicet prò qualibet die, de pecunia 
affidi cestri, quoti est vet erit, per manus veslras exfdbere curetis : de 
celerò provideat sibi , si cult, quia de nostro non nisi in panerò et aquam 
volumus minis trari, donec confitealur ipsa illos quifuerint consiUarii 
malefacli. Dalum in obsidionis Luceriae ultimo Maii XII indi elione. 
Or l’aggiunto di perfida dato da Carlo a questa illustre donna , non vale lo 
stesso che fedele, come quel di fedele dato al genero 0 suocero che fosse di 
lei vale quello ài perfido ? eà il tenor dell’ordine medesimo non prova la co- 
stanza di lei nel non rivelare i compagni della sua divozione generosa alla 
sveva stirpe ? È osservabile che nei giorni di persecuzione e di sangue ti™ 
dato le donne maggiori prove d’intrepidezza degli stessi uomini. E se Epi- 
carisai tempi di Roma, Carlotta Cordai ai nostri tempi hanno ottenuta l’am- 
mirazione universale , non men la merita questa Manfredina pei tempi di 
mezzo, e gareggiar debbe essa in bella fama con quelle due eroine, come 
Carlo gareggia nell’onta con Nerone e con Marat. 



( 46 ) Tolomeo da Lucca, ancorché storico guelfo, non trattiensì punto dal- 
lo sciamare in occasione della prigionia del principe di Salerno ; ubi con- 
sidera die inum judicium, quod ab eo tempore, quo rex Carolus coo- 
pti cadere nullum prosperum actum habuit. E d’altro lato Niocolò Spe- 
ciale parlando degl’infausti successi di Carlo nelle Calabrie , dopo ch’ebbe 
ei levato l’assedio di Messina , e perduto la maggior parte della sua armata, 
opportunamente anche nota. Ipsum eliam regem Carolum, armipotentem 
virum, pluribus expertum confliclibus, tanlaeque militine viribus circum 
seplum, nunc paucis oppugnanlibus , Siciliani rivi* aureis abundantem, 
quam famosis beliti oblinuit, deserere, nunc eliam almugaveris cedere, 
qui noveri t aliquando servare germanos I Hoc equidem divina fusttiia 
videbalur exigere propler indignam caedem Manfredi regie, et crudelem 
effusione m innocui sanguinis Corradini. 
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(47) Beatrice contessa di Proteina , all’ambizion della quale in gran 
parte attribuir deggionsi tutte le sciagure ebe piombaron sul Regno dopo 
la caduta della dinastia sreva, c la elevazione dell’angioina, non potè re* 
dere il compiuto trionfo del suo consorte nella giornata di Togliacozzo. Se- 
condo Paolo Emilio, il Biondo, il Costanzo ed il Costo l’armata pisana co- 
mandata da Federigo Lancia, che secondar doveva la impresa di re Corra- 
dino , si avvicinò a Napoli, e vi destò gran rumore nel giorno stesso in cui 
vi si celebravan l’esequie di quella principessa. Per lo che tra i mesi di giu- 
gno e luglio è verosimile che accadesse la sua morte. È pur notevole che 
sin dal m65 essendo incinta, aveva ella fatto il suo testamento nel castello 
di Lagopesole, antica e prediletta dimora dell’infelice Manfredi , il qual te- 
stamento fa parte della collezione del Lunig. 

(48) Sembrerà molto severo il giudizio che portasi in questa storia in- 
torno a Luigi IX , principe generalmente e non senza ragione encomia- 
to. Ma un aureo luogo del citato più volte Anonimo italico prova che anche 
in allora severamente avvisatasi di quel re. Dopo aver parlato della bat- 
taglia di Benevento dice infatti quello storico : Caroliti etiam notili i- 
timo s viro s , amicos Manfredi , in Galliam mitit , comùem lorda - 
num, Petrum Asinium de Ubertit de Fiorendo, et Bernardum Castanea 
m armis viros probitsimot , qui mortuis civitalit cuttodibut ubi erant, 
e carcere fugerunt , et ilerum capii tunt. Et lune Rex mandavi t tane- 
quam crudeli s ut unicuique una manus et unut pet abscinderenlur , et 
acuii evellerentur ; quod cum factum est , acriler tnoriuntur. Ludovi- 
cut autem rex Franciae frater Caroli comilit Provinciae contro itlot 
nobilitalem non gestii, sed potiut vililatem peregit. Del resto persuasi come 
eiam noi delta pietà del re Luigi amiamo piuttosto di credere che insciente 
Ini furono commessi dai satelliti del fratello siffatte crudeltà (a). Nè fare- 
mo eco alle seguenti parole di un altro storico : c forse in un secolo più culto 

(a) Non erano quetti tre valentuomini felloni, o rei di maestà , ma 
prigionieri di guerra falli in Benevento, mentre impugnavano il brando 
pel loro principe, per l’amico loro ; ed un di essi Pier Asinio degli 
liberti neppur era regnicolo ; e però un tentativo di fuga per niuna legge 
divina o umana poteva esser toro attribuito a delitto. Assolvendo dun- 
que il re Luigi da ogni complicità nelle studiate crudeltà usate contro 
di etti , ne lascerem cadere tutto il peso sul sanguinario suo fratello: 
perocché il mutilar ciascuno di quei miteri di un piede, e di una mano; 
t orbarli degli occhi, e poi metterli a morte eran ne fandigie ,abbominazioni 
tali che sol poteva prescrivere l’autore dell’orribil falò de’ ghibellini ro- 
mani presi nel campo Palentino, e dell'infame regicidio del a 6 ottobre. 
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H fama di questo re sarebbe giunta ai posteri senza alcuna macchia. Ma sia 
pe’ pregiudizii invincibili de' suoi tempi , o sia per la debolezza del suo ani- 
mo, Luigi si allontanò in tali latti dalla giustizia regale, e da’ mansueti det- 
tami del cristianesimo. 

( 49 ) Carlo , secondalo nella impresa del Regno dal suo fratello Luigi IX 
fa poi ingrato con costui, che senza l’ingratitudine non avrebbe ricolmo il 
sacco delle sue nequizie. Nunc adfungemus ( leggesi pur negli annali eccle- 
siastici ) correptum eliam a Clemente Carolum fraise, pendente controver- 
sia de Provinciae comitati i, sacramentum Jidei a Provincialibus cxegisse. 
in quo Carolai sancissimo fratri, qui majorem natujiliam Berengarit 
cornili s uxorem duxerat, fusque suum , ut vidimai , ea de causa perse- 
qui intermiseral, ut fraler Siciliam sibi subiiceret; haud levem infuriata 
prò acceplis beneficiti reposuil. Significavi vero Francorum reginae Pon- 
tifex damnari a se quae Siciliae rex tentasse I. 

(50) Lo spogliamento de’ naufraghi Genovesi, avvenuto nel 1270, è cosi 
descritto dai continuatori degli hnnalidel Caffari. Porro Rex Carolus nau- 
fragio affiteli s ajfiictionem accumularti , extorsit ab omnibus quidquid ex 
dieta exlilit naufragio recuperatum post triduum , dicens quod ex regi « 
Cuilelmi constitutione , et longa consuelutfine hoc debebat suis scrineis 
applicar i, defensiones Genuensium allegantium conventionem cum ipso 
initam , et per quam sani et naufragi in per sani s , et rebus , et securi in 
solo regno haberi debebanl penitus non admiltens. Nè fu questa la stia 
iniquità diCarlo verso quel popolo ; chè un’altra, e ben più atroce ei ne commi- 
se due anni dopo; quando cioè messosi di accordo nel 1272 con alcuni no- 
bili fuorusciti, i quali col perfido disegno di vendergli la loro patria nel di- 
chiararono signore; imprigionar fece, e spogliar di tutte le loro sostanze i 
mollissimi Genovesi , che a cagion dei traffichi trovavansi nel suo regno. 
Ma quella Repubblica seguendo le massime della eterna giustizia e del di- 

' ritto delle genti , non usò rappresaglia verso i sudditi di Carlo, reputandoli 
innocenti dello colpe del loro principe. Communc lame n Gemute ( leggesi 
negli stessi annali ) iniquitali noluit respondere , sed provincialibus , et 
districlualibus omnibus dicli regis in rebus , et persomi libero recessu 
concesso quadraginta dierum concessit inducias. Se non che l’iniqua tra- 
ma fu sventata in allora , c non sol Genova potè sottrarsi al ferreo giogo 
che se le minacciava, ma preso aspra vendetta di Carlo medesimo, come vc- 
drassi'in una delle seguenti note. La caduta di questa illustre Repubblica 
era serbata ad altri (empi; ne’ quali non valsero a favore di essa nè le me- 
morie della sua generosità, quando nel 1276, desolando l’Italia crude! carestia 
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i Genovesi divìsero il lor pane collo miglila di (omelie! eie lor venivano a 
chiederne, nè quelle delle prodezze del 12.(7 e del 1800. Alle nere pagine del 
Mysore, di Quihcron, di Coppcnagae, di Porga aggiunse Genova la sua, e l’uro a 
compiuti i suoi destini. 

( 51 ) Dopo la scondita e la morte di re Corredino, Cario dato eh* ebbe un 
pieno sfogo alla sua vendetta, volle dare un non men pieno sfogo alla sua 
insaziabile ambizione. E si cominciando da Roma vi ripresagli la podestà 
senatoria, che nel 1266 dopo la conquista del Regno era stato quasi costretta 
a rinunziare. Indi volgendogli occhi sul resto dell’Italia, ch’egli tutta intera 
voleva nei suoi lacci , col mezzo de’ suoi legati adunar fece in Cremona un 
congresso delle città guelfe di Lombardia, c propose ad esse di prenderle sotta 
la sua tutela per assicurar la pace ed il buono sialo loro . Ingannevole prò* 
posta, a cui i Cremonesi, i Piacentini, i Parmigiani, i Modenesi, i Reggiani, 
i Ferraresi , con viltà grande, e golaggine maggiore aderirono. Ma i Mila- 
nesi, i Comaschi, i Vercellesi, i Novaresi , gli Alessandrini, i Tortonesi, i 
Torinesi, i Pavesi, i Bergamaschi, i Bolognesi , ed il marchese di Monfer- 
rato furon più saggi ; e per amico dichiararon di volerlo , per signore non 
mai. Nella qual discordia di animi essendosi sciolto il congresso, senza 
nulla conchiudersi di positivo , non per questo abbandonò l’Angioino i suoi 
disegni pravi. Cosi colla frode o colle armi si rese padrone di Piaceuza , di 
'Alba, di Alessandria, di Torino, e di Brescia, ove inviò p er vicario nel 1170 
l’arcivescovo di SantaSevcrina(a); cosi fece scopo della sua ira il marchese di 
Monferrato, il qual forse ne sarebbe rimasto oppresso senza il generoso ajuta 
degli Astigiani come dalla nota ili del 5 libro. Del resto chi di tali italiche 
vicende bramasse più minuti ragguagli consultar potrebbe le cronache di 
Piacenza e di Brescia , e sopratulto la pregiata cronaca astensc del sincro- 
no Guglielmo Ventura, 

( 52 ) La secoeda moglie di Carlo d’Angiò fu Margherita , figliuola di Eli- 
de conte di Nevers, secondogenito di Ugone IV duca di Borgogna , come 



(a) Questo Prelato fedel satellite di Carlo , chiamavasi Lucifero , e certo 
non era indegno di tal nome 1 Di lui Niccolò Speciale fa il seguente ritratto 
magistralmente delineato con finissima ironia. Eie nimirum venerabili» fa- 
ter, et pastor egregius, eximia semper charitate Jlagrabat, animam suoni 
prò ovibus continuo exponebat, cum non Aostiam , seti bumanas carnee { 
non calfcem, sed Aumani cruori s undam , propria manu ex cAristianis 
elicitam domini s sui e temporalibus , tamquam diis gentium rilu gentilium 
immolabat l 
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appor della tavola ìS del non mai abbastanza celebrato atlante del Lascn- 
Bcs, non meno che dalla scrittura riferita alla fine di questa nota. Ciò non 
ostante, venne in mente al Zurita ed al Costanzo di asserir che la seconda mo- 
glie di Carlo fosse figlia di Baldovino di Fiandra, impcradore di Costantino- 
poli. E questo errore storico ne produsse un altro nel Capccelatro , il quale 
sebben da esatto osscrvator delle carte dei nostri archivii confermi con altre 
scritture il matrimonio dello stesso Carlo con Margherita di Borgogna, pur 
non osando rigettar l’autorità del Costanzo e del Zurita, crede di conciliar 
la cosa col supporre che l’Angioino sposasse costei in terze nozze. E citan- 
do pei erroneamente il Corio, e mal confutando ilSigonio, afferma anch’e- 
gli la seconda moglie di quel principe essere stata Caterina figlia di Baldo- 
vino di Fiandra. Fatto è che le nozze di Carlo con questa Caterina sono un 
fantastico parto del Costanzo c del Zurita ,' confermato senza alcuna esami- 
na diligente dal Capecelatro : ed ecco le ragioni che m’inducono a tale cre- 
denza, e che mi sembrano incontrastabili. 

1 . Beatrice di Provenza, prima moglie dell’Angioino, mori verso il comin- 
elemento del 1268; e negli ultimi mesi di questo stesso anno prese Carlo 
una seconda moglie : il che tutti gli storici del tempo uniformemente as- 
seriscono. 

2. Saba Malospirta , gli annali milanesi di anonimo autore, la cronaca di 
Bologna di fraBartolommeo della Pugliola,cdil Sigonio dicono chiaramente 
chi fosse questa seconda moglie dell’Angioino. — Eodetn anno ( leggesi in 
fatti nell’ Anonimo sotto la rubrica del 12G8 ) regina Siciliae Jllia ducit 
Burgundiae nuper desponsata regi Barolo Siciliae, cum palre suo duce 
Burgundiac, et imperatore Costantinopolitano pervenù Uediolanum die X 
oclobris, et porlabatur super caput ejus unni pannus de sandali lista- 
to, cujus longitudo fuit XI brachia , et lalitudo brachia XX. Et por- 
tabalur super duodecim lanceas per duodecin nobiles veslitos sparla- 
to, quos praecedcbant, praeparantes viam, XXIV mililes vestiti de san- 
dali. Et jiebant hasliludia , et innumerabilis pspulus occurrit ei cum 
vexillis porlarum , et tubis et dianis. Die XIII oclobris recessit ver- 
sus Laude in Apuliam ad regem Carolum virum suum. — «Adì 19 otto- 

> bre ( scrive poi il frate della Pugliola ) la figliuola del Duca di Borgogna 

> entrò nella città di Bologna , ed il comune di Bologna lo andò incontro, 

I col carroccio coperto di scarlatto, c con tutti i gonfalonieri dc-U’arti, siuo 
1 al ponte di Reno, e menaronlaa Bolognacon grande allegrezza ed onore - 

Ilis auditis ( dice finalmente il Sigonio , cioè i prosperi successi di Carlo 
nel 1*68 ) filia ditct's Burgundiae magno principum comi tatù stipata, 
mense oclobi-is in llaliam laela pcrvenit, ut ad Carolum, cui desponsa 
trai, accederei , honorificc ab omnibus cieitatillts sui siudiosis excepta. 

II. IO 
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Mediolani viti omnibus extra urbem, qua transiterà eroi, ine tradii t 
magislralus cvm corrodo ac vexillis civilalis, Vili idra oclobrit, oc - 
curri'/, alque illustri sub umbella receplam, in urbem cum ingenti populi 
gratulatione adduxit , ac convivili nolrilissimis , et visendis ntul/orum 
dierum spectaculis decoravil. Bononiam inde adoentanti Bononientcs 
item cum corrodo magnijicae purpurae strato, alque omnibus armorum, 
arliumque collegiis usque ad pontem Rfieni sese oboiam ejfuderunt , ac 
pari pompae ordine in urbem introduxerunt. 

3 . Dalla morte di Beatrice di Provenza alle nozze di Carlo con Marghe- 
rita di Borgogna non corse , come vedesi , neppur lo spazio di un anno. 
Anzi dal luogo del Sigonio testé riferito sembra che fossero fermate queste 
nozze appena morta Beatrice , ma che Margherita sospeso avesse la sua ve- 
nuta uel Regno a motivo della impresa di Corredino, e che udita appena la 
vittoria del suo sposo, si pose ella in viaggio, e giunse a Milano il i 3 otto- 
bre 1238 , cioè un mese e venti giorni dopo la battaglia di Tagliacozao. 

4. Non é per niente verosimile che nel corso di dieci mesi e più Carlo 
perdesse la prima moglie, ne prendesse una seconda, perdesse anche questa 
e ne prendesse una terza; e ciò nel tempo ch'era egli in sì grave pericolo 
cd in tanto imbarazzo per la impresa formidabile dell’ultimo monarca 
svevo. 

5 . Non trovasi negli archivii nostri alcuna memoria intorno alle nozze 
di Carlo con la figlia di Baldovino , ed il nome di costei non leggesi in al- 
cun monumento e carta alcuna del Regno. Nè il Costanzo stesso, il Zurita 
ed il Capeceiatro dicono da quali fonti ne abbian tratto la notizia. 

6. Il passo del Corio intorno olla seconda moglie di Carlo , mal citato dal 
Capeceiatro in suo appoggio , è il seguente, c Finalmente a 18 ( del mese 
> di luglio 1 268 ) Carlo fratello di Carlo re di Francia venne a Milano con 
3 la reina Caterina sua moglie, e bellissima comitiva, che andavano a Roma, 
3 avendogli il Pontefice assegnato Costantinopoli come vero signore. 
3 Quivi stette un giorno , e poi si parti per la via di Lodi j . Ora in questo 
passo non si dice che la sposa fosse figlia di Baldovino. Ed ancorché vi si 
dicesse, qual fedo meriterebbe un autore , che chiama Carlo il re di Francia 
fratello dell’Angioino, mentre il monarca francese fratello di costui era Lui- 
gi IX; un autor che afferma di avere il papa assegnalo Costantinopoli a 
Carlo come a suo vero signore, laddove Baldovino aveva un figlio per no- 
me Filippo, il quale sposò, la figliuola dello stesso Carlo , e fu l’erede rico- 
nosciuto dell’imperial titolo del padre suo ? 

Se danque il dettato dei due nostri Storici, e dello storico aragonese su 
questa pretesa seconda moglie dell’Angioino si è veduto senza alcun fonda- 
mento , qual sarà stata mai l’origine del grossolano errore da essi preso ? 
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Ei pormi , se mal non mi appongo, che trovar si debba nella falsa ìnterpe- 
trazione delle parole cum patre suo duce Burgundiae, et imperatore co- 
stantinopolitano, le quali leggonsi nel passo degli annali milanesi trascritto 
di sopra. E sì credetter forse quelli autori che l 'et imperatore costantino- 
politano fosse un titolo del padre di Margherita , come quello di duce Bur- 
gandiae, quando applicavosi invece ad una persona adatto diversa, e signi- 
ficava in sostanza cho la sposa venne in Milano col duca di Borgogna ( avo 
c non padre di lei, essendo il padre, come notai , il conte di Nevers ) e col 
titolare imperadòre di Costantinopoli ( Baldovino di Courtenai, e non di 
Fiandra come mal dicono gli stessi storici ). 11 qual Baldovino essendo suo- 
cero deRa figlia di Carlo , accompagnò forse la nuova sposa di costui , per 
far cosa grata ad un congiunto potentissimo, da cui sperava valido appog- 
gio per ricuperare i perduti suoi stati. 

Tornando poi a cotesta Margherita di Borgogna , dirò che varie furono 
le opinioni del tempo intorno all’indole di lei. — Et attende Aie (leggesi iu 
Tolomeo da Lucca) de dicto rege, guarita m facil ad gubernalionem Regni 
bona uxor, et quantum nocct mala, sicutapparet in Jezabel uxore Achab. 
Quanto enim tempore vixit prima uxor, quae Jilia fuil cornili s Ragmun- 
di, unde et comilatum habuit Provinciae , Regnum bene gubernabatur . 
Sed ipsa mortua, accepie Rex unam juvenculam , quae de regimine non 
curabai, licei alias non esset mala ; et lune Regnum propter malos ojji- 
ciales sui injuslilia dùsipatum jam videbilur. Ma il Lucense panni che 
non meriti molta fede in cotal suo racconto ; 

i. perchè Beatrice di Provenza era , corno 6 noto , donna ambiziosa; e 
dov’c ambizione di rado son saggezza e bontà ; 

a. perchè in realtà non a costei fu dovuto il preteso buon governo del- 
l’Angioino nei due anni ch’ella sopravvisse alla conquista del suo consorte, 
ma bensì alla politica di stato , avvalorata dalle insinuazioni di Clemente IV 
che gli comandava di captivarsi gli animi de’ regnicoli , affinché non si ri- 
volgessero al legittimo monarca Corradino , il qual già minacciava di vo- 
ler riprendere il retaggio de’ suoi maggiori; 

3. perchè le vessazioni, gli spogliaincnti , lo crudeltà in cui proruppe 
Carlo dopo la battaglia di Tàgliacozzo c la catastrofe del misero Corradino, 
furon prodotte dalla ebbrezza della vittoria , dalla sete di vendetta , dal 
consolidamento del suo stalo , dal non trovar altro ostacolo alle sue malnate 
voglie, e non dalla incuria e dappocaggine della sua seconda consorte Mar- 
gherita; 

4. perche papa Niccolo III scriveva a questa regina di condurre i! sud 
credei marito a sentimenti più umani verso gl’infelici regnicoli , come ve- 
de» negli ansali ecclesiastici sotto la rubrica del izSa , il cho offre un.; 
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altro argomento validissimo della «aggetta e booti di lei. Nello qaal ero- 
d enza mi conferma in ultimo la scguento funebre scritta , che il Capecela- 
tro cavò dalla Francia cristiana illustrata da Claudio Roberto Longone* 
se, c che fa dippiu conoscere di esser soppravvivuta Margherita al suo con* 
sorte per altri 2S anni, il che dall'atlante del Lascases è confermato piena- 
mente. — Hic facci illustrissima domina virlutum, morumque Jloribu* 
decorata, domina Margherita quondam regina Jerusalem et Siedine, f- 
lia incliti domini Odoni& corniti s Nivernensis jìlii nobilissimi duci* Bur- 
gundiae l'gonis 1 F. fundalrix istius Uospitalis de propriis boni * dotrix, 
humilitatis tpeculum, charilatis refugium, pulitati* vestigium, guae 
obiti amo Domini t 3 o 8 die quinto septembri*. Orate prò anima eju*. 

( 53 ) Descrive con ampollositi, ma minutamente Saba Malaspina,lc Posto 
date in Napoli da Carlo nel 1269 in occasione delle seconde su* nozze. E 
siccomo cavar si possono da questa descrizione curiosi ragguagli intorno agli 
usi, olle leggi, cd al lusso di quella corte, e di quel tempo, cosi credo pre- 
gio dell’opera d'inserirla nella presente nota. — sEsluanlibu s ergo regii* 
ad digna praecordiis , et flagrantibus voti* ad gusta, dum omnia quo- 
dam j'ucunditatis applauso secum felicitali* auspicia sortirentur , ex 
nobilioribus totius Degni deligit j uteri tu lem , cui subserviat aptitudo 
militiae , et quae digne possi t cum fliis honore tanta* militine deco- 
raci. Sicque apud Neapolim celebrando* per tolum Regnum de tan- 
ta* solemnitalis indicto , et multa propterea pecunia recollccta quarn 
in militiis et confugiis fiiiorum regum , regeque movente bella contri- 
buere eonsueverunt regnicolae , in apertis compie , guxta menaste- 
rium S. Retri ad aram ft apparato s solemnis , qualem decet dominum 
triumphantem. Ambitus enim ampli spatii circularis murorum vai lutar 
sepibus et slrucluris, fiunlque diverga spedacela circumquoque , variae- 
que sedes et slaliones in gyrum dignitates distinguente 3 et sexum , et in 
slatu rnagnificentiae suae quemlibet annotanles. Convenienlibus igitur ad 
novam Iripudiorum laetiliam ceteris Regni no bill bus, per multo s dies mi- 
litine tempus gaudio festiva percurrunt, multaeque vigiliae non in geiu - 
n iis, sed in parililate solatii, praeveniunt diem feslum, et eum anticipala 
solemnia solemnizant. Rex autem magnificentiae corona sublimis, aureo 
vero diademate coronatus, ad throni fastigium, adapicem excellenlis di- 
gnilalis assumptus, sublimiora spectacula insidebat, qui omnem jocula- 
forum aspeclum in j'ubilatione trascurrens, ad singulos respicit, et offi- 
ciosa notai obsequia singulorum. Et dum stai super tribunalia comi- 
fum , super fastigio nobilium et baronum propter magnificentiae iitulo* 
iolemnius collocatile , sedei deinde a dextris sui* Regina in vestila deau- 
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reato circumamicta varieialìbus ; el non lolum maritala » ted virgines, 
guai limulabant gemmata torta Regìnae in tpeculam Regi s quandoquead- 
ducuntur in laetilia et exullatìone post eam. Frequenler enim disposila 
processione psallenlium in medio campi el circuitile, tota suojure curia 
praecedente. Rei, Rcginaque seguunlur cum multi s agminibus, quas ve- 
stes tegebanl splendidae, ac diversis coloribut radiosae. Cum nobilissi- 
ma cliam et praeclara familia Rex ipse nonnunquam psallentibus festi- 
vus occurrit. Exeunl in campum nunc proceres, nunc barones, et acqua- 
ti euntes numero Regem canoni ,lolaquc obviai multitudo dittinola gemute 
et auro, purpura, el bysso suscipiunt indumenta. Nonnulli sane nobilcs 
singulto diebus solemnitatis buj'us exuunt vestes quas ceperunt, Aitino • 
nibus donatas, aut relictis exutriis in ipso tripudi' slrepitu,magis preliosa 
delitto su munì , el nova mutaloria indumenta. Sicque redimi tue ulerque 
sexus occurrit , per /oculatorum quoque varia obsequia canlus ubique 
concrepanl, modulantur et organa : ibilituus, cletaria, et viola, omnium- 
que genera musicorum Agmnum condanni triuùiphalem , et cu/uscumque 
cetilis ojjìctuin fubilationis cantica modulalur. Verum dum omnium ju- 
cunditatis el laetitiae specie ambitus murorurn applaudii, quorum inldn- 
teca fadet ru'Ailominus sericis pannis erat operla per vicissiludinem 
graduum omnium, si fuisses mirareds incessum. llaec sunt vcxilla vi- 
clorùie, insigma tilulorum el glorile ccr Illudo, quorum abyssu Rex , Re- 
ginaque adeo velabantur, quod ipsa tripudii magnitudo Reyern el Reyinam 
canlus movebat in vocem, sibi invicem complaudentes. Celebranlur eryo 
dics in /ubilo , et tumluosi dejluunt yaudiorum, ac quicquid polest gau- 
dii mens discreta conjicere tolum hic cogitet, totum Aie arbilratur im- 
pendi. Cingitur demum militine cingalo post tgrocinii lavacrum Karolus, 
velut annis ma/usculus, prius,cum centum juoenibus subsequenlibus. Ka- 
roto quidem tamquam decoro, et excrescenti filio , qui cum cssel degan- 
tioris formae juvenis ad ienendum fuerit locum patrie ascitus. 

( 54 ) * Egli 4 vero (ilice Monsignor Forgcs) che nei rescritti di Carlo dati 
nel luglio del 1269, co’ quali si ordina a secreti di Principato di pagar su- 
bito al castellano di Noccra le quaranta once di oro per le spese fatte, e da 
farsi per Elcoa , non si fa menzione che di lei sola che fosse detenuta in 
quel castello, non apparendovi memoria alcuna de’ suoi figliuoli. Ma nell’al- 
tro rescritto delti 1 1 di marzo del 1270 si dice che le quaranta once d’oro 
da darsi al castellano diNocera, debbano servire per gli alimenti non solo di 
Elctia ma della sua famiglia : colla quale voce sembra che si avesse voluto 
indicare li figliuoli di lei. Noi non ignoriamo che la parola famiglia non 
abbia un doppio significato , 0 che po^a prendersi per la gente addetta al ' 
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suo servigio, od anche per li- figliuoli. Ma noi erodiamo che in questo ultimo 
senso debba in quel rescritto prendersi una tal voce, per la ragione che 
tutti gli scrittori hanno detto che in nno stesso castello colla madre loro li 
figliuoli di Manfredi furono custoditi.Oltrc a che, se egli è vero quello che 
da taluni si è scritto che il Re Carlo per le spese di Elcna , e de’ figliuoli di 
lei avesse per la prima assegnata un tari al giorno, ed un carlino per cia- 
scuno di essi, cioè la somma di trentasci once, o siano ducati duecentoscdi- 
ci annui, noi avremo un’altra pruova dimostrativa che la voce famiglia non 
possa togliersi in nessun altro senso che in quello de’ figliuoli di Elena ; 
poiché nella somma delle quaranta once di oro che da Carlo ad essi si con- 
tribuivano si troverebbe a puntino l’assegnamento che per gli scrittori si dà 
loro. Noi ben veggiamo che a prima giunta parerà strano quanto diciamo, 
e che sia impossibile il dimostrare che le quaranta once per Carlo loro as- 
segnate fossero eguali alle annue trentasei once ebe li scrittori hanno detto 
che ad essi si somministravano per lo vitto ; ma ecco le pruove. Egli è vero 
che Carlo loro assegna quaranta once di oro, ma vuole che queste si diano 
alla ragione del peso generale , ad generale pondus. Or questa espres- 
sione, come si rileva da altre carte do’ registri , cosa sinora da nessuno av- 
vertila , non viene a significare altro se non che si dovesse fare tal paga- 
mento il dieci per cento meno della somma cho si somministrava. Cosicché 
sebbene Carlo aveva assegnato quaranta once di oro per Elena e per la sua 
famiglia , pure perchè so le dovevano contribuire alla ragione del peso ge- 
neralo, non se le dava in effetto che trentasei once di oro, cioè ducati an- 
nui 216, poiché le altre quattro once , o siano ducati 24 cra l’importo del 
dieci per cento sulle quaranta once d’oro assegnate. Or poiché gli scrittori 
han detto, come si è veduto, che Carlo somministrava ad Elena un tari al 
giorno, ed un carlino per ciascuno de’ quattro suoi figliuoli , che fanno la 
somma delle annue trentasei once d’oro , tale appunto quale ne’ scritti di 
Carlo si assegna ad Elena , ed alla sua famiglia ; chi non vede che per 
quella voce si abbia voluto dinotare in quel rescritto li figliuoli di lei, c non 
la gente addetta a servirla? 

( 55 ) s Dal rescritto ( continua lo stesso dotto Prelato di Canosa ) dal re- 
scritto di Carlo d’Angiò a favore del sevasto Paolo Cropa noi non abbia- 
mo altro ebe la semplice notizia che Elena ebbe da suo padre delle terre 
in dote. Ma il trattato fatto tra Carlo , e Baldovino impcradoro di Co- 
stantinopoli in Orvielo a «7 di maggio 12G7, in presenza di papa Clemen- 
te IV, ci fa sapere altre particolarità su questo punto. Si cra convenuto per 
parte del re Carlo, che egli avrebbe somministrato a sue spese nello spazio 
di sci anni duemila cavalli per lo riacquisto dell’impero di Costantinopoli a 
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Baldovino; e che tutto ciò, che si acquistasse per essi , la terza parte dello 
conquiste si darebbe a Carlo a sua elezione , o ne’ regni di Albania , c di 
Servia , od in quello del dospoto di Epiro. All’incontro l’impcradorc Baldo- 
vino cedeva a lui, avendolo prima investito coll’anello, la signorìa diretta del 
principato dell’Acaja , c della Morea con tutte le isole a quello impero ap- 
partanti, che erano poste fuori lo stretto di Abido, tranne però queste quat- 
tro, cioè Metclina, Samo, Augo, c Chio che per lui ancora si possedevano, e 
gli cedeva di più tutte quelle terre che Micalicio il despoto per dote, o per 
qualunque altro titolo avea dato, e concesso ad Elena sua figliuola, vedova 
di Manfredi giù principe di Taranto ; le quali , Manfredi , e il fu Filippo 
Chinante come ammiraglio del Regno, mentre erano stali in vita aveano di 
giù possedute. E finalmente convennero che Filippo figliuolo, c presuntivo 
erede di Baldovino dovesse prendere in moglie Beatrice figliuola di Carlo, 
tosto che fosse giunta all’etù da marito , o che se mai tanto Baldovino cho 
Filippo venissero a morire senza figliuoli, l’impero di Costantinopoli doves- 
se con tutti i dritti, onori, c giurisdizioni , e sue pertinenze passare piena- 
mente a’ re di Sicilia suoi successori. Or dopo questo trattato sappiamo che 
queste terre dotali furono effettivamente tenute da Manfredi , ed indi da 
Filippo Chinardo suo grande ammiraglio. Ma come fossero passate in pote- 
re di costui , nè il Vincenti nel suo teatro degli ammiragli del Regno , nè 
alcunojaltro de’ nostri storici ci hanno lascialo alcun lume ; anzi su tali cose 
serbano un ulto silenzio. Solo il Dufrcsne coll’ajuto di questo trattato, il 
quale da lui per la prima volta fu dato alla luce, c combinando felicemente 
che Filippo Chinardo menzionato in esso sia quello stesso Filippo, che ò 
chiamato dal Pachimerc coll’aggiunto di amorale cioè ammiraglio, ci ha di- 
sviluppato tutto questo fatto. Egli dunque narra che il Chinardo , dopo la 
battaglia, nella quale Manfredi mori pugnando, coll’avanzo dell’esercito, e 
colle navi che uvea sotto il suo comando si ritirò in Epiro da Michele il de- 
spoto, per conservare almeno, non sapendo forse la sorte della Reina, nò dei 
suoi figliuoli, le sue terre dotali. E siccome Filippo Chinardo avea un buon 
numero di truppe, ed era valente ed ardito di sua persona, Michele ebbe ti- 
more di lui che sotto il pretesto di conservar le terre di Elena non prendes- 
se occasione di muovergli guerra, ed invadergli Io stato; cosi per cedere al 
tempo, e non dargli cagione alcuna di disturbo , permise che nc prendesse 
possesso, attendendo il tempo ed il luogo da disfarsi di un cosi pericoloso vi- 
cino. Quindi per lusingarlo maggiormente gli fece sposare la sorella di sua 
moglie , vedova già di Sfantaza , e gli diede la signoria di Canina piazza 
forte dell’Epiro , e dell’isola di Corfù. Egli non gli diede tutto questo cho 
per assicurarlo , cd attirarlo nelle sue terre ; nelle quali come una volta vi 
fu giunto, avendogli tese delle insidie, lo fece traditevolmente assassinare da 
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suoi .Michele il despota credè allora di potar rientrare nello piazze, cho avdH 
dato al CUinordo, cd in quelle che da lui erano state date in dote ad Elena 
sua figliuola; ma li soldati che le guardavano, siccome erano tutti del nostro 
Regno, inorriditi di si fatto tradimento, gli contrastarono l’entrata; cd eles- 
sero per miglior partito di darsi a Carlo d'Angió, al quale mandarono sul 
fatto de’ deputati a rendetegli. Carlo inviò subito delle truppe sotto la con- 
dotta di un esperto duce , il quale di esse prese possesso. Cosicché nel 1267 
in cui il re Carlo fece il trattato con Baldovino imperadore di Costantinopo- 
li, dice l’istesso Dufresne ch’era già in possesso, c delle terre dotali di Ele- 
na, delle quali Baldovino l’arca investito, e ancora di Canina , e dell'isola 
di Corfù. Or noi non sapremmo esser d’accordo col Dufresne intorno al 
tempo, nel quale Carlo si fosse impadronito di tutte queste terre, che il Chi- 
nardo teneva, e eh’ ci prefigge prima del trattato del 1267 tra Baldovino, 
c Carlo; per alcuni dubbi che ci sono nati nell’animo, e che vengbiamo ad 
esporre. Egli è vero che il Pachimcre, l’ormc del quale ha seguito il Dufres- 
ne, rapporta l’acquisto che Carlo avea fatto di quella terre dopo la morta 
del Chinardo. Ma siccome il Pachimcre dovendo venire a narrare l’assedio 
che Carlo nel ìsSi area posto a Belgrado, gli conveniva risalire a fatti an- 
teriori ; cosi non fa che accennare quelli ; e non distinguendogli per tempi, 
non si può trarre con certezza che l’acquisto fatto di tali terre fosse avve- 
nuto immediatamente dopo la morte del Chinardo. Dippiù le parole del trat- 
tato medesimo maggiormente ne fanno dubitare. Egli é certo che se mai 
Carlo era nel tempo di quel trattato in possesso di esse , Baldovino avrebbe 
dovuto dire che gli confermava tutte quelle terre che Elena ebbe in dote 
da suo padre Micalicio,e che Manfredi, c Filippo Chinardo tennero mentre 
furono in vita, e che allora da Carlo si posscdevano.Ma nulla di ciò si dice, 
come era naturale, anzi si usano quelle stesse espressioni di cedere, c dona- 
re, che si ponno adoprare da Baldovino nel cedergli l’Achaja, e la Morca 
che per Carlo non si possedevano allora. Inoltre si sa che Giovanni di Cla- 
riaco fu il primo vicario mandato da questo Re a reggere l'isola di Corfù 
dopo che se gli diede; perchè si vedono da costui confermarsi tutte le do- 
nazioni falle in quell’isola da Chinardo. Or Giovanni non solo si trova pre- 
sente in quel trattato, ma si soscrive col semplice suo nome. Se Corfù, e le 
terre dotali di Elena erano già in man di Carlo nel 1267, o colui non do- 
>ca trovarvisi presente, 0 si sarebbe soscritto col distintivo di vicario di Cor- 
fù , come si vede soscriversi tutti quelli cho aveano delle dignità ; il che 
è un’altra prnova che in quel tempo Carlo non era in possesso di quelle 
terre. Conferma ciò maggiormente Io scorgere che in tutti li registri di 
Carlo, che ci sono restati da quel tempo sino all’anno 1 270, non si trova fatta 
menzione alcuna non diciamo di tali acquisti, ma nemmeno del semplice 
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nome di tali terre; e pare si avrebbe dovute trovare qualche rostro , sicco- 
me in gran copia si trovano notizie riguardanti lai luoghi nei registri degli 
anni seguenti. Noi crediamo che l’acquisto di queste terre fosse avvenuto 
nel 1271. Si è detto che tanto le terre dotali di Elcna, che Canina, c Corfù, 
che il Chinardo area ottenute in dote da Michele il despoto, si diedero al re 
Carlo dai soldati, che le guardavano dopo la morte di Filippo. Si è detto 
che sino al 1270 ne’ registri non si trova mentovato che quel Re possedesse 
nè tali terre, nè l’isola di Corlu. Or noi abbiamo che questo Sovrano con un 
suo diploma dato nel febbrajo del 1272 accorda a tutt’i borghesi, c serventi 
dell’isola di Corfù, che volessero rimanere, piena sicurtà nelle persone e nelle 
robe; e che lo terre ed i beni che vi potessero ottenere, si godessero, e pos- 
sedessero senza molestia alcuna, secondo l’uso e la consuetudine di quell’iso- 
la; egli è chiaro dunque che questa non era passata in sua mano che nel- 
l’anno 1271, nel quale anno ne’ registri di Carlo per la prima voltasi comin- 
cia a sentire che Carlo possedeva questi luoghi. Quindi è che noi suppoo- 
ghiamo che sino a questo tempo li soldati del nostro Regno che aveano in 
mano questi luoghi, non si avessero dato immediatamente dopo la morte del 
Chinardo al re Carlo, si perchè alla testa <li essi avevano ancora li figliuoli 
del Chinardo, si perché non sapendo la sorte della Reina, e se ella fosse per 
acquistare la sua libertà, li tenevano per lei. Che finalmente avendo veduto 
essi per la morte di Corredino esser divenuto Carlo pacifico possessore del 
Regno, c caduti da ogni altra speranza ; c riflettendo all’incontro che a lun- 
go andare sarcbhono andati in mano del despoto di Epiro, crederono miglior 
consiglio di darsi a Carlo finalmente ; dal quale, si perchè in forza del trat- 
tato con Baldovino avea acquistato un dritto su quelle terre, si perchè loro 
sovrano era già divenuto, avrebbono ricevute migliori condizioni, c loro sa- 
rebbono state confermate tutte le donazioni loro fatte dal Chinardo. A quale 
effetto spedirono a Carlo i loro deputati per darsi nelle sue mani. Egli man- 
dò tosto delle truppe sotto la condotta di Giovanni Clariaco il quale fortificò 
subito Canina, ed Avallona, mettendovi per castellano di esse Giacomo Ba- 
liniano; e munì quindi Corfù, al governo del quale il Re ordinò che rimanesse 
in qualità di suo vicario. Carlo in quest’occasione ebbe tra le mani li fi- 
gliuoli di Filippo Chinardo , elio avendogli tenuti prigioni nell’ Avallona, 
quindi li fece trasportare per ordine suo nel 1273 al castello di Troni ad 
essere gelosamente custoditi. In tal guisa egli divenne ne’principii del 1271 
signore delle terre dotali di Eluna, c dell’isola di Corfù , la quale acquistata 
già da Ruggiero, c poi perduta da Guglielmo il malo, tornò quindi sotto il 
dominio de’ re di Puglia, li quali la possederono sino alla fine del XIV se- 
colo. Venghiamo ora ad investigare dove erano poste queste terre dotali 
di Elena, delle quali si fortunatamente Carlo se nc rese padrone. Noi abbia- 
li. IX 
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ina veduto che Filippo Chinardo dopo la morte di Manfredi si era ritirato 
ncll’Epiro da Michele il despato, colle navi alle quali comandava, per con- 
servar queste terre; cosicché é fuor di dubbio che in questa parte della Grecia 
esse erano poste. Queste terrò doveano essere marittime, prima perchè Man- 
fredi non le avrebbe voluto che sul mare, per potere pel mezzo delle suo navi 
mantenersene in possesso; secondo perchè si è veduto cho Filippo Chinardo 
eolie navi si ritirò in esse, senza che Michele il despoto gli avesso potuto 
opporre ostacolo alcuno : ciocché non avrebbe potuto riescirgli, se fossero 
stale mediterranee. La parte dell’Epiro che giace sul maro comincia dal- 
1 " A vai Iona , c va a porre fine al fiume Achcloo. E poiché si è veduto che 
Michele il despoto diede al Chinardo c la città di Cinina, e l’isola di Cor- 
fù ; egli fa mestieri supporre che tra lo spazio di questi due luoghi dovesse- 
ro esser poste le terre che Elena ebbe in dote. Perciocché Filippo Chinardo 
non avrebbe voluto altrove se non vicine a queste Canina, e Corfù, per po- 
tersele conservare colle poche sue truppe, cosa che non sarebbe stalo in gra- 
do di fare, se fossero state da quelle lontane. Or lo terre che si trovano tra 
Canina, c l'isola di Corfù sul mare sono l’Avallona, la Chimera, Butronto, o 
Subuto. Che queste terre fossero quelle che si appartenevano a Manfredi per 
parte di sua moglie ne abbiamo le seguenti pruovc che lo ci inducono a cre- 
dere. Primieramente noi troviamo no’ registri di Carlo che le pocanzi men- 
tovate terre erano possedute da questo sovrano. In un rescritto di esso del 
1273 leggiamo essere nello stesso tempo castellano di Canina, e di Avallo- 
na Giacomo Baliniano. In un altro rescritto del 1272 si logge darsi a Gior- 
dano di S. Felice capitano di Corfù l'ispezione de’ castelli di Butronto, e di 
Subuto; e con altro diploma crearsi da Carlo nel 1278 Ugone Rosso de Su- 
liaco vicario di Durazzo, di Avallona, di Butronto, di Subuto, 0 di Corfù. lo 
secondo luogo nè i registri nè gli scrittori fanno menzione alcuna di guer- 
ra che Carlo avesso mossa al despoto di Epiro, onde si potesse supporre elio 
da questo ne avesse egli fatto acquisto , tranne solo la città di Durazzo, la 
quale benché gli scrittori greci dicano che fosso stata occupata da Carlo in 
occasione che un terremoto ne rovinò lo mura , pure da registri appare che 
essa volontariamente se gli diede. Or poiché dunque gli storici altro ac- 
quisto non memorano fatto da Carlo so non di quello terre che possedeva 
Filippo Chinardo, nelle quali erano compreso le terre dotali di Elena , e 
trovando noi tenersi da Carlo oltre a Corfù, e Canina, che il Chinardo ebbe 
dal despoto di Epiro, Avallona, Butronto, e Subuto; conviene dunque dire 
che questi tre luoghi co’ loro distretti fossero le terre che portò Elena in 
dote al re Manfredi . Il fortunato acquisto di queste terre, oltre a Canina, ed 
all’Isola di Corfù, accesero nell’animo del re Carlo con più corta speranza 
l’immodcrata brama della conquisla dell’impero greco, che già gli era nata 
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per lo vantaggioso trattato formato coll’imperador Baldovino, del quale ab- 
biamo fatto menzione poco anzi , e di cui ne tentò la impresa, che forse a 
maturo fine avrebbe condotta, so la Sicilia non se gli fosse sottratta. Egli ò 
certo clic l’acquisto delle terre dotali di Elena produsse quello del regno 
d’Albania, che volontariamente se gli diede, del quale prese titolo di re pelle 
sue carte, c di cui li suoi discendenti non lasciarono d'intitolarscnc signori 
sino al XV secolo. Quello che rimane da dire di questa infelice Rcina si è 
che ella era nella forma del corpo più bella della prima moglie del re Man - 
fredi, gentile c buona nelle maniere; ed era, al riferir di Saba Malaspina, 
dotata di molta prudenza , ciocche ci fa supporre che il cuor di lei fosse di 
altre virtù parimeule fornito. Ella nel breve giro di poco più di cinque anni 
rese padre di quattro figliuoli il re Manfredi suo marito , de’ quali ora ver- 
remo a ragionare » , 

(56) c Noi abbiamo veduto ( leggesi nello stesso autore ) che allorché il 
padre loro Manfredi fu morto in battaglia, questi infelici principi erano in 
Puglia nella città di Lucerà colla lor madre , cd in età cosi tenera , che 
non compresero la gran perdita , che essi venivano a faro. Che di là fug- 
gendo con quella in Trani , per quindi trapassare il mare , ed andare in 
Epiro, furono tradì tcvolmente arrestati, ed indi dati in mano della 
gente di Carlo. E perchè da un rescritto di esso sovrano siamo venuti 
chiaramente a sapere , che la reina Elena nel 1270 era nel castello di 
Nocera custodita , e con lei la sua famiglia, per la qual voce noi abbiamo 
cercato con varie pruove dimostrare, che si sia voluto dinotare i figliuoli di 
lei ; perciò abbiamo altrove detto che da Trani questi principi furono man- 
dati unitamente colla lor madre nel castello di Nocera de’ cristiani ad esse- 
re in istretta prigione tenuti. Ma poiché forse presso alcuni queste nostre 
pruove non saranno di tanto peso per abbattere la testimonianza di moltis- 
simi scrittori, che tuli’ altra opinione hanno portata da quella che noi ab- 
biamo cercato di stabilire; quindi crediamo esser qui luogo opportuno ve- 
nire all’esame delle loro opinioni, per istabilire maggiormente che li figliuoli 
di Manfredi furono da prima una colla lor madre in quel castello racchiusi. 
Alcuni scrittori hanno riferito che questi principi fatti prigioni nella città 
di Lucerà, furono mandati a tenersi in carcere nel castello di S. Salvatore a 
mere unitamente colla lor madre , dove finirono i giorni loro. Altri , e tra 
questi il Capccelalro, hanno narrato che sebbene da prima in quel castello 
furon racchiusi, pure indi a poco si fecero condurre in quello di S. Maria 
del monte in Puglia, nel quale per lunghissimo tratto di tempo stettero pri- 
gioni. E finalmente ci ha chi abbia lasciato scritto che in questo castello, do- 
po che essi vennero a man di Carlo, furono a dirittura menati ad essere in 
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carcere custoditi. Ma una Infinità di fatti da noi finora esaminati ci ha di- 
mostrato qual fondamento possiamo fare su quanto essi ci raccontano; "ed 
ora la diversità delle opinioni loro intorno a questo punto ci dà a conosce- 
re o l’ignoranza , o l’incertezza nella quale essi erano de’ fatti , che a que- 
st’oggetto arcano rapporto, avendoli tralasciati di esaminare. Onde la loro 
autorità non debbe esser presso altrui di quel peso, che talun si erede. Ed 
in fatti per noi si è cercato di far vedere con autentici monumenti , e da non 
mettersi in dubbio, che la rema Elena almeno non fu tenuta nel castello di 
S. Salvatore a mare, come si è scritto, insieme co’ suoi figliuoli, ma in quello 
di Noccra, dove dimorava ancora nel 1270. Essendo falsa una parte del 
loro racconto, qual mai credenza può darsi all’altra parte di esso ? Ma si 
supponga ancora che li figliuoli di Manfredi fossero stati tenuti in carcero 
nel castello diS. Salvatore a mare, mentre elio la lor madre era in quello di 
Nocera. Or come mai se eglino si trovavano in quel castello, nel rescritto di 
Carlo del 1 272 si fa menzione della loro sorella Beatrice , ritenuta colla fi- 
gliuola del conte Giordano , e non degli altri figliuoli di Manfredi , clic gli 
scrittori dicono che erano con lei ? anzi si è dimostralo che costei non prima 
dell’ottobre del 1271 vi era passata. Egli è evidente dunque che questi infe- 
lici fratelli non erano in quel castello custoditi. Ma se poi si volesse suppor- 
re, che dopo questo tempo, secondo ha opinato il Capecelatro, o pure che da 
prima, siccome ci ba lasciato scritto f Ammirato, fossero stati chiusi nel 
castello di S. Maria del monte, per aver costoro letto ai registri dell’anno 
1291 che quivi ia quel tempo erano in carcere custoditi, noi crediamo di 
essere in grado di poter dimostrare clic, nè dopo che furono fatti prigioni 
nel 1266 nella città di Troni, nè dopo il 1272 furono mandati a tenersi ia 
carcere in quel castello : ma che ciò fosse successo nel 1284. Ed infatti 
noi sappiamo per Matteo Spinelli , che nel 1268 , alta venuta di Corredino 
nel Regno , il castello di S. Maria del monte , nel quale insieme con 
Francesco Loffredo per necessità gli convenne essere ad albergo con alcu- 
ne truppe del re Carlo, si trovò da lui e senza guardie , che il difendessero, 
e senz’alcuna munizione: per la qual cosa essi non vi poterono lasciare, che 
lo scarso numero di soli quindici cavalli a sua custodia (a). Or se mai qui- 
vi dimoravano in quella stagione li figliuoli del re Manfredi, egli non è da 
credere che si dovessero tenere , e specialmente in quel tempo nel quale 
quasi tutte le Puglie avevano innalzata la bandiera di Svevia , in uno stato 
cosi debole, e tanto mal fornito ? Che sino all’anno 1284 non erano ancora 
passati in quel castello, ne abbiamo un’altra prova che ci somministra una 
carta d’esito e d’introito fatto da Landolfo Aufericr mentre era secreto di 



(a) V celi la nota t f. 
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Puglia Begli ultimi tre anni del re Carlo , o propriamente per tutta la duo- 
decima indinone, cho vorrebbe ad essere per tutto l’agosto del i *84, la qua- 
le ha la data de\ 1289. Or in questa carta tra l’al tre speso fatte da quel se- 
creto di Puglia troviamo portarsi da lui per esitato dugento diciolt > once di 
oro date a Giacobo Galardo castellano di S. Maria del monte per lo mante- 
nimento non solo di D. Errico di Castiglin , e di Corrado gii conte di Ca- 
serta, ma anche per quattro persone addette alla custodia di questi , i quali 
ivi allora si tenevano prigioni. Or se mai in questo tempo vi erano anebo 
li figliuoli del re Manfredi , noi avremmo trovato egualmente notato il de- 
naro, cho si somministrava per gli alimenti di costoro, come abbiamo vedu- 
to portarsi per esitalo quello che si dava tanto per lo vitto di D. Errico di 
Castiglia, che per quello del conte di Caserta. Anzi per questa carta possia- 
mo ancora esser sicuri, non facendosi parola alcuna di essi , che da questo 
tempo eglino non erano ritenuti in nessuno degli altri , o più 0 meno forti 
castelli della Puglia, come erano quelli di Lucerà, di Ca-tosa, e di Trani. 
Egli risulta chiaramente da quanto si è detto sinora che sino all’anno 1284 
li Ggliuoli del re Manfredi non solo non avevano fatto passaggio dal ca- 
stello di Noccra nella rocca di S. Maria del monte; ma in nessuno altro di 
Puglia. Or essendosi dimostrato che costoro non si trovavano ritenuti , nè 
nel castello di S. Salvatore amare, almeno sino al 1272,00 in quello di S. Ma- 
ria del monte sino al 1284 ; noi crediamo che le nostre pruove in soste- 
nere che eglino colla lor madre nel castello di Nocera furono da prima im- 
prigionati , ed ivi anche tenuti dopo, abbiano acquistato un grado maggio- 
re di certezza. Egli ó vero che ci si potrebbe dire : cho sebbene sino al 1272 
non si rinviene che la sola Beatrice lorosorella esser custodita nel castello di 
S. Salvatore a mare ; nulladimcno potrebbe esser avvenuto , cho dopo que- 
sto tempo costoro vi fossero passati ; ed in tal modo esser vero ciocche han- 
no detto gli scrittori che in quel castello fossero stati anche guardati. Noi 
non ci opponghiamo a questa loro supposizione, non avendo nè monumenti, 
nè ragioni da porre lor contra. E poiché abbiamo veduto che Beatrice dal 
castello di Nocera nel 1271 si fece passare in questo; egli non c improba- 
bile che re Carlo vi avesse dopo fatti anche venire li fratelli di lei, o per te- 
nerli tutti in uno stesso luogo , ed averli immediatamente sotto li suoi 
sguardi , o per qualche altra ignota ragione che a ciò fare mosso l’ansss 
Anzi se mai ciò avvenne, noi siamo portati in qualche modo a credere che 
questo passaggio non fosse potuto accadere in altro tempo se non nell’ago- 
sto del 1273. Seco quello che a sospettare ciò no muove. Noi troviamo per 
un rescritto di Carlo I dato da Siena a 7 di agosto col quale si ordina che 
tanto Margarita sua ligliuola che Carlo Martello suo nipote figliuolo primo- 
genito del principe di Salerno dal castello di S. Salvatore a mare, dove sino 
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allora arcano fatto dimora, fossero condotti in quello diNocera. Siédimcv 
strato che in questo castello erano allora li figliuoli di Manfredi. Or non è 
da credersi che Carlo, il quale era un accorto politico, avesse permesso che 
uno slesso castello avesse accolti ed i suoi figliuoli , e quelli di Manfredi, 
onde i popoli avessero occasione di vedere li suoi figliuoli regalmente dimo- 
rarvi , o quelli, a quali egli avea tolto il trono, tenervisi in duro carcere ri- 
stretti , e dar loro un continuo incentivo di fomentar quell’odio , che per ca- 
gione del suo duro governo nudrivano verso di lui. Quindi non è irragio- 
nevole il supporsi che avendo voluto re Carlo , per le ragioni addotte di 
sopra, far condurre nel castello di S. Salvatore a mare li figliuoli di Manfre- 
di , avesse perciò ordinato che sua figliuola , e suo nipote fossero in quello 
di Noccra trasportati; o dovendo colà mandar costoro a farvi dimora, aves- 
se in quest'occasione fatto passare in quell’altro castello li figliuoli di Manfre- 
di. Ma sia che nell’agosto del isj3 fossero stali dal castello di Noccra tra- 
sportati in quello di S. Salvatore a mare, oche nel primo avessero mai sempre 
soggiornati , noi tengliiamo opinione che allorché Ruggiero di Lauria, do- 
po aver fatto prigione a sei di giugno del isS 4 Carlo principe di Salerno, 
richiese, ed ottenne la libertà di Beatrice loro sorella, temendosi che non si 
domandasse anche quella di costoro, si fossero quindi segretamente fatti tra- 
sportare nel castello di S. Maria del monte. Conferma questo nostro sospet- 
to il vedere che li rescritti, co’ quali si ordina l’annuo assegnamento pel vit- 
to di costoro, mentre erano quivi prigioni, portano tutti la data del mese di 
giugno : la qual cosa ci dimostra che in tal mese eglino furono da quel 
costello trasferiti dalla loro antica prigione. E siccome corrisponde appunti- 
no al tempo nel quale fu posto in libertà la loro sorella Beatrice ; cosi il no- 
stro sospetto non é senza fondamento d’apparente ragione. In qualunque 
tempo, o per qualunque cagione fosse avvenuto questo lor passaggio in tal 
costello , egli è certo che sin dal 1291 questi infelici figliuoli di Manfredi, 
secondo riferisce il Capecelatro di aver letto nel registro di quell’anno , si 
tenevano di già prigioni nel castello di S. Maria del monte, una delle più 
forti rocche di allora nella Puglia , e solto la guardia di Sanminiaco france- 
se, e di nobile estrazione, che allora n’era castellano. 

( 57 ) Enrico o Enzlo, ro litolaro di Sardegna, o figliuolo naturale dell’impe- 
radorc Federigo, ri mosto essendo prigioniere dei Bolognesi in una battaglia che 
costoro vinser sui Modonesi nell 249, e le istanze del padre per ottener la sua 
libertà tornate essendo vane, egli fini la sua vita in Bologna, ove era stalo 
sempre onorevolmente trattato, checché in contrario siasi detto. La sua morte 
riferita dalla cronaca bolognese di Matteo de Griifonibus , non meno elio 
dal Sigonio c dal Muratori sotto la rubrica dell’ anno 1272 ; dall’altra crona- 
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ea bolognese di Ira Bartolomeo della Pugliola , e da Tolomeo Lucense di- 
cesi avvenuta nel 1*71. Ma questo errore nascer dovette dall’antico uso di 
cominciar l’anno il 26 marzo : perlochè Enzio essendo morto a’ 16 di quel 
mese , da cbi seguiva ancora quell’antico uso si assegnò questo avveni- 
mento al 1272; laddove in realtà accadde nel 1271. c A di 1 5 marzo ( leg- 
gasi nella detta cronaca di fra Bartolomeo ) mori il re Enzio figliuolo 
dcll’imperador Federico II, e fu imbalsamato, e vestilo di guarnaccia e 
di cappa di scarlatto foderata di vajo con un diadema d’oro e d’argento c 
di pietre preziose in testa. Ed avea una verga d'oro in mano, e due copertori 
foderali di vajo, uno di scarlatto e l’altro di samito. Fu seppellito nel luogo 
de’ frati predicatori di S. Domenico onorificamente. Vi erano i tre quarti del 
popolo di Bologna de’ più nobili ad accompagnarlo. Fu fatta ogni cosa a 
spese del comune di Bologna. Era stato il detto re Ènzio in onesta prigione 
anni venti mesi nove e mezzo 9 . — Gli annali milanesi dell’Anonimo aggiun- 
gono poi la seguente curiosa particolarità intorno alla volontà estrema di que- 
sto figliuolo di Federigo : liex Ilenliu» capitur, et incarceralur in Iiono- 
nio, nec unquam evasit : qui tandem ibi mor iene in conventu fratrum 
praedicalorum de Bouonia , tepelilur, et quum non haberet prolem, ip- 
sum conventum fratrum praedicalorum de regno Sardiniae suum haere- 
dem instituit. La qual testamentaria disposizione se realmente fosseslata fat- 
ta, ed avesse potuto avere esecuzione, sarebbesi veduto un prior di domenica- 
ni con la rcgal corona sulla testai Fallo è che quell’anonimo altamente s’in- 
ganna. Il re Enzio nel suo testamento trasferì tutte le sue pretensioni sulla 
Sardegna ai suoi tre nipoti Nino, Lapo, ed Arrigo della Cberardesca nati 
dalla sua figliuola Elona e da Guelfo M di quella illustre famiglia di Pisa. 

(SS) Sembra che l’Angioino trasfuso avesse la sua ferocia in tutti coloro 
che maggiormente lo avvicinavano. Un de’ più esecrandi sacrileghi attentati, 
di cui la storia del medio evo faccia menzione , fu commesso infatti dal suo 
confidente ed amico Guidone di Monlfort. Intorno a che saper vuoisi come 
provenienti dalle crociate ed in ultimo dalla Sicilia , in compagnia di Car- 
lo, erano giunti a Viterbo Filippo re di Francia, ed Edoardo, ed Enrico fi- 
gli di Riccardo d’Inghilterra, re dc'Romani. < Nella quale città costoro essendo 
( dice Gio. Villani ) avvenne una laida ed abomincvol cosa sotto la guardia 
del re Carlo, cb’csscndo Arrigo fratello d’Adoardo figliuolo del re Riccardo 
d’Inghilterra in una chiesa alla mc-sa, c celebrandosi in quell’ bora il sacri- 
ficio del corpo di Chrislo, Guido conte di Monfortc , il quale era per lo ro 
Cirio vicario in Toscana, non guardando a reverentia di Dio, nè del re Car- 
lo suo signore , uccise di sua mano con uno stocco il dotto Arrigo, per ven- 
detta del conte Simone di Monfortc suo padre, morto per lo re d’Inghilterra, 



Digitized by Google 



104 



NOTE 



onde la Corto si turbò forte, dando di ciò grande riprensione allo re Cario, 
che ciò non dove* sofferire, se l’ bevesse saputo ; o se noi sapeva, non Io do- 
veva lasciare passare impunito. Ma il detto conte Guido preveduto di gente 
d’arme a piede ed a cavallo per sua compagnia, non solamente li bastò di ba- 
vere fatto qucll’homicidio, perchè uno cavaliere lo domandò c’havesso fatto; 
rispose fai fet ma vengianze. E il eavalier disse commenti v otre pére fut 
traine : incontanente ritornò nella chiesa , e prese Arrigo detto cosi morto 
per li capelli, e tracollo inlino fuori della chiesa villanamente: e fatto il det- 
to sacrilegio ed bomicidio si parti di Viterbo , c ne andò sano e salvo in 
Maremma nelle terre del conte Rosso suo suocero. Per la morte del detto Ar- 
rigo , Adoardo suo fratello molto cruccioso o sdegnato contro allo re Carlo, 
si parti di Viterbo con sua gente, e vennesene per Toscana, e soggiornò in 
Firenze, e fece cavalieri più cittadini di Firenze, donando loro cavalli ed 
arredi di cavalieri molto nobilmente, e poi si andò in Inghilterra, ed il cuore 
di detto suo fratello Arrigo messo in una coppa d’oro , fece porre sopra una 
colonna in capo del ponte di Londra, sopra il fiume di Temisi per memoria 
al’Inghilesi del detto oltraggio ricevuto. Per la qual cosa Adoardo poi che fu 
re, mai non fu amico del re Carlo, nè di sua gente i.Vero che un tanto infa- 
me sacrilegio non rimase impunito. Esso scuoter dovea l’animo santo e pro- 
bo di Gregorio X , il quale non ostante la protezione di Carlo e di Filippo 
l’ardito per Guido di Montfort, lanciò contro lui i sacri anatemi; nè mai que- 
sta orma tremenda de’ pontefici con maggior plauso e con più diritto venne 
impiegata. Per la qual cosa atterrito Guido si costituì con la corda al collo 
prigioniere del Papa, il quale seguendo poi la mansuetudine evangelica fe- 
ce per colui da intercessore di presso al monarca inglese, senza che per ciò il 
Ciclo del pari si placasse. E si dice Tolomeo da Lucca : ab inde hic fuit 
sempcr infelix, et mala morte, captine a Rogerio de Loria in Sicilia, mo- 
rituri uxor eua facia eet adultera , et filiae euae mortuae sunt sine pro- 
le; et comitalus ejus totus eet laceratine. Praedicti etiam regee facti 
sunt infelices , quia ulerque morluue est cum desolatone ; eed praeci- 
pue rex Carolila, ad quem perlinebai corrigere. Cosi Dante punitor se- 
vero di tutti i delitti colloca all’inferno Guido di Montfort nella fossa demo- 
lenti, ove il centauro Nesso a lui mostra 

un'ombra dall’un canto sola 

Dicendo ; colui fesse in grembo a Dio 

Lo cuor che in sul Tamigi ancor si cola. 

Ma vedi strane idee di quei tempi I Questo stesso Guidone, lordo a tal modo di 
sangue non osò violar le leggi della continenza, e però di religioso scrupolo. 
Guido Comes ( dice Niccolò Speciale ) dum essel in tinculis, in aegriludi- 
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ncm itici di t , quae asterentibus phisicis , non nini beneficio Generis cura- 
baiar. Quod poslquam referenlibus secretarti » saia edidicit , ne se con- 
tro matrimonii legem pollueret , mortem siòi volmtariam praeelcgit. 
Umano corei , 

(59) Carlo non sol nel Regno, o contra i partigiani avevi, ma fuori an- 
che, e nel punire ordinarli delitti mostrava il feroce suo animo. Cosi leggesi 
nel più volte citato Malaspina che dopo la morte di Corradino avendo colui 
ripreso la senatoria di Roma, e riparar volendo ai frequenti latrocini! , che in- 
festavano quella città, lalrunculos hujusmodi provide Regie just ititi, quatti 
rectitudinis manus lune in staterà librae gessabat appensam, sic compe- 
scere siuduit,sicjue poena media castigare, quodplusquam ducenta fru- 
sta funium suspensorum in superiori Ugno palibuli anni revoluto circo- 
lo sunt comperial Cosi sogginngelo stesso storico che quando all’elevazio- 
ne al pontificato di Martino IV assunse per la terza volta l’Angioino quella 
suprema romana magistratura , il suo degno vicario l’Etendart , di cui si è 
parlato alla nota Hi, di giustificar ingegnavasi le sanguinose risse ch’ei fo- 
mentava tra ghibellini e guelfi di quella gran città, quod Regicredebal pia- 
cere si numerum popoli civitalis romanae ad mhilum posse! reducere, 
slalumque Urbis humiliare quam cito ad castri usque minimi parvità- 
lem 1 Tali dolcezze voleva egli introdurre colla sua signoria in tutte le altre 
città italiane; ma non tutte vollero assaggiarle, comesi è detto alla nota li r 
di questo libro. 

(60) Sane ( dice lo stesso Malaspina ) dominila Grcgorius papa ad conci- 
lium Ecclesiae Lugdunum propcrando, regem Karolum in Thuscia super 
Regni gravaminibus ajjeclu patrie alloquitur in haec verbo, c Super 
oppressione mulliplici, et intmmeris novitalibus , fili carissime, quibus 
sub tuo felici dominio regnicolas opprimi fama clamai, validus frequen- 
ter clamor percutil aures nostras. Prof ceto credidimus per te illa debi- 
tis reslauralionibus emendati, slalumque illius regni brachio tuo com- 
missi prompte in melius reformari. Revoces igilur prò Deo talia, quae 
regi pio non congruunlur, sedpolius regiam celsiludinem dehonestant, ila 
quod tua grandis adeo felicitas adaugeat , non minuat subditis liberta- 
lem i. Ad haec, inquam, cum regiam Rex non fecisset in hac parte respon- 
sum, cuius animus videbatur ad ulteriora proclivior , dictus dominile 
Grcgorius subdidù : t veniet veniel illa dice qua super te tuosque filios, 
et heredes tyrannus inopinalus adveniet >. Rex aulem ad Papam mente 
provocala quodammodo spiriluque turbato lune replicai •• « nescio quid sii 
tyrannus : scio lamcn , quod ili e Deus quiscmilas coeptas, pedamque mea- 
ti, ra 
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l rum sumplc vestìgio frucusjtic direxii, vclul auxiliator in pesterum me- 
ra»» eril ». Dalla qual risposta scorgcsi quanto dovea essere briacata dalla 
potenza la mente di cotesto Carlo per supporre Iddio stesso fautore e compli- 
co delle sue nequizie! — Del resto Gregorio X fu l’esempio de’ pontefici, ed un 
Tero angelo di pace inviato dal cielo in terra. ( Arrivato in Firenze (di Ini nar- 
ra il Muratori ) nel dì diciottesimo di giugno, e perché sentì le doglianze do* 
ghibellini usciti di quella Città, siccome pontefice amator della pace, nè at- 
taccato ad alcun de’ partiti, mise ogni suo studio per rimetterli in Firenze. 
S. Antonino rapporta una bella parlata , che esso Papa fece , o si finge ebe 
facesse, in detestando le fazioni de’ guelfi, e ghibellini, con dimostrar la paz- 
zia di questi nomi ed impegni, e i gravissimi danni cagionati da essi. In som- 
ma tanto si maneggiò, che nel di a di luglio con gran solennità fu fatta la 
pace, dati mallevadori, ed ostaggi per mantenerla , e fulminata la scomuni- 
ca contro chiunque la rompesse. Ma non si può abbastanza dire qual fosse 
la malignità , o bestialità di questi tempi I Appena fatta la pace, e venuti i 
sindachi de’ ghibellini in città per darle compimento , fu loro detto aU'orcc- 
clùo che se non partivano , aveva ordine il Miliscolco del re Carlo di ucci- 
derli. Si trovava allora il re Carlo io Firenze, nè gli dovea piacere il risor- 
gimento de’ ghibellini contrarii ai suoi disegni. Vero o non vero che fosse, 
quei sindachi se ne andarono con Dio, e fecero saperne al Papa il perchè. 
Veggendo il buon Pontefice in tal guisa deluse le sue paterne intenzioni, 
tosto si ritirò da Firenze, con lasciar la città interdetta, e passò alla villeg- 
giatura in Mugello presso il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, portando se- 
co non lieve sdegno contro del re Carlo > — Gregorio X ribenedisse anche 
ì vescovi di Malta , di Nola, di Otranto, e di Benevento , i quali cren rima- 
sti fedeli a Manfredi, reputando la guerra fotta dai suoi antecessori alla casa 
di Iìohcnstanffcn più generata da politiche che da spirituali cagioni. Le quali 
sante tracce di questo Pontefice se fossero sempre state seguite, forse non co- 
nosccrcbbcsi oggi il nomedi riforma, ed avrebbe presentalo il mondo lo spet- 
tacolo grandioso dcll'unum ovile et tinus postar. 

(Gl) È Io stesso guelfo Malaspina, che con vivissimi colorì descrìve le ini- 
que collette , le fide leonine , le crudeli estorsioni , i tanti ludibri! praticali 
in Sicilia dagli Angioini dopo il 1268. Sub istius tempore (ci dice) Karolus 
Box praefatus alias impresso gravi pontiere onces addens, et de perverso- 
rum suorum Consilio novos novorum gravaminum modos inverni, et impo- 
suit. Quidam cairn ex suis subdola suggestione susurrant, et aures regia* 
vento nitcntes adulalionis implere , dum nil aliud cogitant nisi cum al- 
ierius liegi plucere jactura, dicunt in auree : 1 Domine mi Rex, foresta* 
innumeras , camposque diversos,et nemora sub defensa , nec non alia in- 
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finita hadie regium habel dominium; e quibus,quod est salii mirabile, 
eonsi/eratis expenei* quas prò iit curia vostra subii , nulla provenir, 
ut detterei , ulililas fisco cestro. Tolum f orsan commodum, omnisque 
fruclus et usus est magùtrorum massariorum , aliorumque custodum et 
credenliariorumcuriae. Unde mass arine vestras, Domine, per terras Regni 
eum bonis virie qui massariis utunlur comunicetis in tolum, et societales 
inile eum eisdem. Multiplicaòunlur enim sine sumlibus curine lune re • 
giae massariae, semperque salva rerum substantia , multa camerae ve- 
slrae emolumento provenient. Dividantnr ammalia cestro per subditos 
opulenlos ut eis imponalur reddendum curiac veslrae, salva seinper sor- 
te, certumquid annuatim. Subditi quippe cestri propler conseguendovi 
in bonis et animalibus suis, pretextu socielalis regine, libertalem, et Aa- 
benda pascua libera, libentcr ad participium fructuum recipient sub suo 
periculo et fortuna quamlibet massariams. Falsa igitur et fallaci suasio- 
ne recepta et pariter approbata,per totani Sieiliam, quae terra est ferii- 
lis et foecunda, segelibus opta, et accommoda massariis, viros habcnles 
aliquid, maxime arc/iivillanos locorum , et protorusticos , cligit ad hu- 
jusmodi ojjxciorum onera officiai ium dovili malilia. Iluic invito sues in 
numero, alii renitenti boves , illi compulso vaccas , alio repugnanti peco- 
ra sive oves , et equas cuslodiendas assignat, legati ponens ceteris , ac 
si naturae dominaretur el aeri, aut esset fiumana virlus super omnipo- 
lentia Deilatis. linee enim est lex , Aie est modus impositus ceteris tali- 
bus, hoc statutum curine ojficialium mala fraude vallatum, ut ille vide- 
licei cui socielalis nomine sues custodlendo tradunlur , assignat fisco 
curiae anni circulo revoluto parlurisse suem quamlibet bis quinque ca- 
pita foelus, duos scilicct foctus masculos , et tres feminas, foetusque 
primos feminas eodem anno quinque similiter quamlibet generasse : ita 
quod de qualibel porca in omnem evenlum vigilili capita in universo post 
annum, velit, nolit, et de bona et equa, ut afunt, r aliane resignet. Secun- 
do vero anno et deinceps quolibet XXX salmas frumenti , et totidem 
Aordei magislro massario curiae repraesenlet, receplis prò expensis et 
mercede servilii , et labori* duobus tantum auguslalibus per singulos 
duos boves. Alteri vero cui bidentes ad participium fruclus dunlur ta- 
tù est rationis compulsio ad tapelum ut prò singulis cenlum ovibus sibi 
datis, de decem cantarle cosci, el de duobus reccocae, ac qualuor canto- 
ria lanae, venditoque caseo de duodecim tarenis auripro quolibet cantaro 
cosci, et de sex tarenis prò cantaro lanae , soluto omnino integre pecu- 
nia, curiae anno revoluto facial rationem. Si quae stai oves foelus }>or- 
tanles , nonaginla sallem ex quolibet centenario foetus , sexagin'.a vide- 
licci feminas , et Ingioia masculos anniculos , easdemque feminas ss- 
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cundo armo tuoi parìler foetus habere in sui tempore ratio cinti omnino 
deponet. Pro stercoribus vero bideniium de terris impinguali* ab eis, in 
tjuibus die stabulantur ac nocte , dna* calmala s pingui» novali* procu- 
rai haberi, ix guibus duabus calmali* duodecim calma* victualium de- 
ano, ci novali* casu pereat, fisco componat. Eguariu * vero per cingala s 
duodecim equa * suae custodiae assignatas quolibet anno decem foetus, 
gualuor masculos et cex /emina* , necessario sub omni suo pericolo re- 
praesenlet. Ili* et ali** gravaminibu * , praeter colicela* et exacliones 
innumera *, novamque monctam, qui praesunl Pegno el regnicolo* caete- 
ros student , el incoia* Iacee* ire, al dum quilibet ojftciali* emungit , ni- 
ìnium elidi emungendo cruorem, carnemque discerpit. 

Omnia sane praescripla connicentibus oculi* Rex quadam palliata co- 
loniale perlrancit. Placebat enim forte Regi industria contro potente* el 
divitec subdito* , quo * sub froeno timori * et babenis domimi vivere affé- 
ctabat , et prò eo quod ab ipsis regnicoli* ex parte quolibet dempla sub- 
stantia, non rcmanerel eis, unde possent ereclo conira Regem calcaneo 
superbire, 

Procter omnia supradicla, quae importabili satis esse videnlur, fre- 
quentissime vidi, quando aut Rex , aut capitaneus, magislerve , seuju- 
stiliarius , vel aliquis alias ex illius militine comitiva veniebat ad t er- 
rata, malaralios, cui citrale , fulcrum , el f sconce , pulvinaria seu piu- 
malica, et vilissimum grabbatum aliquando pauperis , coopertoria et 
linleamina de domibus ulriusque condietionis virorum et status violen- 
ter exlrahi, et parlari, rerum patroni* invili* et domini*, quo* frequen- 
tar propterea jacere necessita* , quae legem non habet , compellebat in 
terra, El si aliquando qui* assumebal animum verbo tantummodo re- 
sistendi, ne videlicet roba sua eo extra portarelur invito , praeter im- 
pulsa* vario* et repulsa* , ac verbera, ducebalur ad carcerem, nec sine 
mterventione pecunia* laxabalur , projfler quod oportebal misero* re- 
gnicolo i* subesse , ne deterioribus contingentibus premi , el ajjligi pos- 
sent majori laesione. 

Vidi quoque graviti* , quod cum frequentissime ad recolligendam pe- 
cvniam col! edam mini per terra* consueveril , exequutor iste tali*, qui 
ad lucrandum tantum mltilur et gravandum , ad se evocari facit nunc 
decem, nunc septem, nunc qualuor de melioribus lerrae illius , qua imtlt- 
tur , dicilque eis , quod totam quantilalem colleclam tot unciarum auri 
statini nomine mutui solvant, ipsiqueposlmodum de imposila colleda re- 
colligant pecuniam ab eis taliler mutuatimi ; alioquin staimi tnanus Co- 
rani ferrea dextera ligat , ponitquc ilio* sub custodia , et in adu ta- 
stante sic legali, pecunia , et ut t iteni pejus, ab cxcquutore se redimunti 
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quibus diluissi# laliter, et laxatis, alio# totidem evocai, quos oportel, vi 
limili modo se redimati! , sicut possunt ; sic recensiti# bis , quos fallai 
exequutio corruplibilis execvloris emunxil, omnes um'cersaliler fere uno 
morbo eodemque saliscunt gravamine , et collanguent. 

Vidi plus; quod homicidio in terra aliqua perpalralo, elsi iuslitiarius 
malefaclorem coepit , et detineat homicidam , centum augustales potius 
a terra , quae occasione occulti homicidii, tum secundum Regni con- 
suetudine# et statuto , regio fisco prò poena tenerelur exsoloere , mitlit 
extorquere , homicidamque prò voto revendil et liberal , quamquam velit 
senleniia sanguini s sarare delictum, unde granular terra, quae prò oc- 
culto tantum homicidio ad poenam pecuniarum tenebatur ; homicida dindi- 
titur, qui vel morte fuerat condemnandus , defraudatur regia curia , et 
dehonestalur pvblicum bonum Regni. 

Et ut de infiniti s infuni# et conlumaciis taceam, quas abhorrebat a'cies 
eculorum, et quibus lingua metuit foedari narrando , et meus vcretur 
describendo labescere , vialores vidi ab equis ronsinù per Gallico# fre- 
quentar excussos , et ipsos gallico s pediles ascendenles ; rusticos quò- 
que acceptos deplorante s asellos, duclosque cum sarcinit Gallicorum ad 
loca non nota, aliosque rusticellos luclisonis vocibus palcam et Ugna, 
aliaque rei onera fere deposita et ablata per Gallico s, pretto nullo dato. 

(62) Siccome da nn luogo di Tolomeo da Lucca scorsesi che Malico ar- 
civescovo di Salerno fu discepolo di S. Tommaso d’ Aquino, cosi è probabi- 
lissimo che animalo dagli stessi santi principii del suo Maestro, cdallo stesso 
zelo a favor degli oppressi si fosse recato colle stesse mi(c dcll’Aquinatft al 
concilio di Lione, e clic fosse stato colpito dalla stessa mano. Ed appare av- 
valorata questa supposizione dal Malaspina, il quale alla morte del rispclta- 
hil suo pastore fa prorompere la salernitana chiesa in colai dolorosa apo- 
strofe. Quo progrederis , Pater, quo Sacerdos sancle properas, ù dileciis 
Regni filiis viteria# non videndus ? Palermi, Pater mi , regnicolarum 
currus, et praelatorum auriga , quid facient oppressi rcgnicolae , quid 
ecclesiae ancillatae , quae forlem perdiderunl pugilem et alhlelam secu- 
rum, cufus industria, cufus ammostiate servitutes indebitile, oppressio- 
ne s insolilae, angariae et parangariae insuetae, quae viduis et marilatis 
Regni, ecclesiis ac personis ecclesiastici# irremediabiliter infliguntw, 
in cospectu tanti concdii provide fuissenl per te proposilae ac expres- 
sae robuste ? 

(G3) L’avvelenamento di questo nostro chiaro c santo concittadino per 
opra dcll’angiuino usurpatore è in primo luogo asserito da Dautc nel cauto 
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XX del Purgatorio , allorché con finissima ironia frizzando i discendenti di 
tigone Capoto, finge egli che da Ugo Magno padre di Capoto detto gli sia : 

Mentre che la gran dote provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna. 

Poco valea, ma pur non facea male l 

Li cominciò con forza e con rampogna 
La sua rapina, e poscia per ammenda 
Ponti, e Normandia prese, e Guascogna . 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fe di Coir odino, e poi 
Ripinsc al del Tommaso per ammenda I 

Due do' più antiehi annotatori dell’ Alighieri , vale a diro l’Anonimo Cossi* 
ncse, e Benvenuto da Imola, confermano anello pienamente questo delitto di 
Cario. Fedi venenari( dice il primo ) sanctum Tbomasium de Aquino in 
abalia Fossae novae in Campania, ubi badie ejus corpus late I, et hoc J è- 
’eit tenendo ne ad Papatum venirel—Debes sdre (loggesi poi nell’altro) 
quod Carolus praediclus habens suspeclum Thomam de Aquino ord.Prae- 
dic., vel quia offenderai comics consanguineos ejus, vel quia Thomas 
ilurus ad concilium generale in Gallia Lugdanum , habucral dicere, 
quod non tacerei oppressiones regnicolarum , timens sibi ab ilio, fedi 
eum venenari in via per quondam phgsicum familiarem suum; quimor- 
taus est apud abbatiam Fossae novae in Regno. Altri due annotatori del- 
l’Alighieri, men antichi, è vero, de’ primi due, il Landino cioè ed ilVcllulello 
avvalorano pure lo stesso sospetto, e presso a poco ne’termini stessi. Giovan- 
ni Villani in fine nella sua storia convieno eziandio dcU’avvclcnamcnlo di 
S. Tommaso , ma non lo attribuisco direttamente a Carlo; bensi a quel sua 
satellite mentovato dallTmolcse. c Frate Tommaso d’Aquino (ci dice) dell’or- 
dine di S. Domenico, maestro in Divinità, et pbilosoplna, lumaio eccellen- 
tissimo in tutte le scienze, et cito più dichiarò le sacro Scritture ebe buo- 
no che fosse da Santo Agostino in quà, il quale vivetle ai tempo di 
Carlo I re di Cicilia, et sudò a corte di Papa al concilio a Leone , si 
dice che per uno Qsiciano del detto re , per veleno li mise in confetti il fe- 
ce morire, credendone piacere al re Carlo (a); però ch’era del lignaggio dei 
signori d’Aquino suoi rubclli, dubitando che per lo suo senno et virtù non 
fosse fatto cardinale : onde fu grande dannaggio alla Chiesa di Dia : mori 
alla badia di Fossa nuova in Campagna >— Avvi però un luogodi Ricordano 



(a) Questa opinione é anche avvalorata da S . Antonino nella terza 
parie della sua cronaca 
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Malespinì, che a dello del Muratori, si troncò dallo edizioni di quello sierico, 
forse per rispetto di S. Tommaso , ma che leggcvosi in tutte ic copio mano- 
scritte, e portava in sostanza di essere morto questo grande uomo in Fossa 
nuova nel >274? mentre recavasi al concilio di Lione ailìn di promovcrc la 
soppressione de’ Carmelitani. Ed il Muratori giustiGcando l’Aquinule in quel 
suo disegno , scagliasi con ragione contra coloro che ima mutilato di un si 
prezioso luogo il Malespini. Ma da questo fatto, su cui niuno autore ha ra- 
gionato finora , io cavo valido argomento non sol del seguito avvelenamento 
di S. Tommaso, ma o di non esserne stato Carlo l’autore, o di avervi costui 
avuto di complici, se vogliamo tenerci alla considerazione della utilità, che deb- 
bo essere la prima nel giudicar delle umane azioni. Per lo che crederei il 
luogo di Ricordano men per rispetto di S. Tommaso essersi soppresso, che 
pel timor di coloro su quali piombar facca più verosimilmente la presunzion 
del delitto. Aggiungi che il seguente passo di Giacchetto Malespini , conti- 
nuatore di Ricordano, passo anche soppresso nelle edizioni antiche, ma ag- 
giuntovi dal Muratori su di un manoscritto de’ marchesi Giugni di Firen- 
ze , accresce gran peso al mio sospetto, c Et nota ( dice Giacchetto ) die 
quando egli infermò in questo cammino , egli andava per far disfare i frati 
dd Carmino, ondo Iddio mostrò questo miracolo: perla viainfcrmòemori(a); 
cd un frate minore che andava con lui per la detta cagione contra i detti 
frati del Carmino, quando fu innanzi al detto Papa ammutolì, et non potò 
parlare ». — Sien del resto quali si vogliono gli autori del vile misfatto ; cer- 
tamente meritare» essi la universale esecrazione per over si presto privato il 
mondo di un gran campione della ragion de’ popoli, e della religione vera 
di Gesù Cristo. 

(G 4 ) Un’altra, e forse delle più impudenti violenze dell’angioino Carlo si 
fu quella usata ai cardinali chiusi in conclave dopo la morte d’Innoccnzio V. 
Se non che al pari di tutto le grandi iniquità tornò ossa in danno del suo 
autore , essendo stata la prima se non la più potente cagiono dell’odio del 
Cardinal Giovan Gaetano degli Orsini, poi Niccolò III, contra di lui: 
odio che contribuì grandemente a fargli perder per sempre la Sicilia, come 
si vedrà nel corso di questo libro. Cum praedictus dominus Gregorius 
papa bonae memoriae ( dico Saba Malaspina ) attendai* grada diclae sedia 
dispendio et probrosam infamiam, quae propler vacalionem dmtinam se- 
die ejusdem , guata vola contraria cardinalium et in electione summi 
Pontificia omnino divisa trahebant , universali proveniebat Ecclesia* , 

(a) Certo dello stesso malore di Seid. Il linguaggio almeno par lo 
stesso di quello dell’ Imposior da Medina. 
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gucsmdum conslilulionem'conlra cardinalium durnìem cdidissct, per quarti 
rtctoribus civitatum et locorum, in quorum districlibus summum Ponti- 
fccm obirc contigeret , reducendi cardinale a ipsos sub unius clausura 
conclavi, et eos certo modo adeleclionem celere m compescendi, plenum 
ex ralionibus tradiderat poleslalem; liex praedictus,jui erat lune Urbis 
scnalor ad vitam, cardinales praedictos in palatio lateranensi praedicto 
adeo coarlavit, quod contro voluntalem et repugnantiam majoris et sa- 
niort's parlis collegii obturatis quibuslibet foramint'bus , muratisque fe- 
ncslris altissime , per quas solwn animai pennalum, apertis remanenti '• 
bus, ingredi poterai ad concluso s , multa et dura fedi, personaliter in- 
stane coerctionis et coactionis operi bue, per quae nonnullos ex ipsis car- 
dinali bus provocavi t , et eie se euspectum reddidit , et pari ter odioeum . 
Credensque per coerclioncm cjuemodi habere summum Ponlificem farsi- 
fon sicut vellet, non incedens per viam regiam, sinistravi declinami in 
partem. Post odo namque dies ipsi subtracti cibariis, panie, et aqua tan- 
tum debcbanl, secundum praedictam constitutionem Gregorii, cardinali- 
bus omnibus in reclusorio ministrari. Cardinales gallici diversitatem 
ciborum ac varietatem potuum latenter in abundantia per ministros re- 
gios porrectorum gula slomachante fastiiiunl. Tunc sane dominus Jo- 
hannes Gajelanus sancii Nicolai in carcere Tulliano diaconus cardino- 
lis,argus et argulus in Ecclesia Dei, omnisque ipsius cardinalis seque- 
la contro regem Karolum non immerito causamel materiam conceperunt 
adii et rancoris, prò eo quod erga conslrictos rcduclosque infra muro- 
rum ambitum, compuleu inacquali et impari superbe non minus, regere 
se studebat. 



(63) Se di saper ch’io sia ti cal cotanto 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 

Sappi ch’io fui vestilo del gran manto; 

E veramente fuijigliuol dell’orsa 
Cupido si per avanzar gli orsatti, 

Che su l'avere, e qui me misi in borsa: 

dicco Dante di Niccolò III. Ma in vero Tessere sialo ques'.o pontefice so- 
brio nel privato, magnifico nelle pubbliche opere; l’aver conferito le cure 
e prelature a chi più atto c più da beneei erodeva; l’aver cacciato via i no- 
tari c procuratori , come pestiferi , parendogli che non vivessero d’altro cho 
del sangue de’ poveri c de’ litiganti , come dico il Platina ; l’aver pacificato i 
guelfi ed i ghibellini in quasi tutta l’alta crnedij Italia; e finalmente l’aver fa- 
vorito le pratiche del I’rocida contro la tirannia dell’Angioino , dopo ave- 
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re inutilmente tentalo dì porvi un freno , come sì vedrà in una delle se- 
guenti note, son fatti clic compensano in gran parte il nepotismo di cui Nic- 
colò fu accusato, e clic non lasciano senza onore la sua memoria. 

(66) Di Martino IV , già canonico di Tours intcndca l’ Alighieri quando 
diceva nella sua seconda cantica : 

e quella faccia , 

Di là da lui più che le altre trapunta, 

Ebbe la santa chiesa in le sue braccia ,* 

Dal Torso fu, e purga col digiuno 
Le anguille di Bolsena, e la vernaccia (a). 

Sia dunque clic mcn riverenza questo Papa ispirasse de’ suoi antecessori In* 
nocenzio, Urbano , e Clemente , sia che la probità e mansuetudine di Grego- 
rio, c la giustizia c spassionatezza di Niccolò avessero divezzato i popoli dal 
tremare degl’interdetti , o sia finalmente che le atrocità di Carlo superas- 
sero ogni riverenza dell’apostolica sede, certo è che quelli anatemi, tanto fa- 
tali alla casa di Svcvia, riuscirono impotenti contro i Siciliani, ed il re Pie- 
tro di Aragona, nuovo ed intrepido campione de’ conculcati loro diritti. 

(67) Giovanni signor di Procida , di Tramontc , di Cajano , e barone di 

Postiglione (b', di una illustre famiglia salernitana, e fregiato di alti onori 
nel Regno sotto Federigo e Manfredi, dilettavasi anche di medicina, ed ave- 
va un si gran nome in questa difficile arte, che Gualtieri Caracciolo, afflitto 
da grave malore, chiese permesso a Carlo II di andare in Sicilia a consultar 
Giovanni (c) ; il quale dopo il vespro, e la elevazione dell’aragonese dina- 
stia, vecchio e pieno di gloria, godeva in quell'isola di una calma a lai berz 
necessaria dopo tanto fatighe e tanti pericoli. Vi ha chi pretende , e tra 
questi il Villani, che il Procida più da private che da pubbliche cagioni fosse 
stato mosso alla grand’opera, per aver Carlo macchialo il maritale suo letto. 
E si dopo ì fatti di Lucrezia e di Virginia ei par che non possa supporsi al- 
• 

(a) Anchè prima di Dante avea detto fra Pipino di essersi scritta 
allorché mori Martino IV: 

Gnudcnnt anguilla?, quia mortala* e«t homo ilio, 

Qui quasi morto rcas exeoriabat eoa. 

(b) Dalla iscrizione inserita nella nota i4 del lib.IVappajon tult’i ti- 
toli del Procida. 

(c) Il Tati ni nel suo libro degli Ammiragli del Regno alla pagine 66 
afferma di aver egli stesso veduto nell’archivio la domanda del Caracciolo, 

n. j3 
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cun politico rivolgimento, se Aon generato dallo stesso cagioni ; nò questa 
supposizione torna senza fondamento , ovo si consideri, che l’amor del pub- 
blico bene, la devozione aH’infortunioson cose non comuni tanto, e chele priva- 
te piò che le pubbliche offese operano potentemente sul cuore degli uomini. 
Ma siccome l’oltraggio che vuoisi fatto al Procida non ò ben verificato, cosi 
omo megb'o dì supporre in lui un più nobile scopo, quellodi liberarla sua patria 
da un ferreo giogo, e di vendicar il sangue de’ suoi principi così iniquamente 
versato.Dcl resto fra gli storici che hanno parlato di quest’uomo insigne, nien- 
te trovasi, a mio avviso, di più bello, e di piò energico cho le seguenti poche 
parole di fra Pipino. Tir corde magnanimus , et animo constane rem lan- 
tani, tamgue periculosam ausus est aggredì ; per abrupta videlicet mon- 
lium, et devexa terrarum, per viarum angustia», per marino» Jluctus, et 
hominum insidia», dispendiis proprii », et laboribus non partendo, ut ju- 
gum excuteret servilulis. Mancò tuttavolla alla gloria del Procida l'oppor- 
tunità della morte ; nè di lui potè dirsi ciò cho notava Tacito di Agricola : 
Jelix non vilae tantum clarilate , sed e tinnì opportuni late morti». E sì 
quando trapassato re Pietro , c poco dopo anche Alfonso suo primogenito, 
re Jacopo , che avea preso l’aragonese scettro, o per debolezza di animo , a 
per rispetto del Papa , o per evitare una pi ò lunga e dubbiosa guerra , ce- 
ti è vilmente la Sicilia a Cartoli, ottenendone in compenso il regno di Sar- 
degna ; e quando il suo minore germano F ederigo, per vedersi deluso nella 
speranza di succedere ad un trono, a cui la volontà patema lo aveva an- 
che chiamato , e per non abbandonare i Siciliani , che tanti sacrifizii 
aveano fatti c tanto sangue aveano sparso per la casa d’ Aragona, accettò, 
a malgrado del Papa e del fratello , la corona deliTsola offertagli dal- 
l’unanime nazional volere; Giovanni, sia che avesse già lo spirito indeboli- 
to dalla vecchiezza, sia che avvisasse non potere i Siciliani e Federigo lot- 
tar soli contro tanti avversarli, o sia che temesse d’incorrere nella indegna- 
zione del re d’ Aragona, c perder tutte le terre donategli nella Spagna ; ade- 
rì piuttosto a Jacopo che a Federigo; e venuto perciò in grave sospetto di 
questo principe e de’ Siciliani fu veduto assai di buon occhio allontanarsi 
dall'Isola nel 1297, col pretesto di accompagnare in Roma la regina Co- 
stanza , chiamata colà dal Papa e dal re Jacopo por le nozze della infanta 
Jolanda col principe di Salerno. Conviene non però confessare ad onor del 
Procida, che non imitò egli it volubile Ruggieri diLauria col gettarsi aper- 
tamente nella parte angioina, nè si allontanò un solo istante dalla augusta fi- 
glia del suo signore. Anzi è da presumersi che il segreto sospiro del suo cuora 
fosse per Federigo, 0 pei Siciliani, poiché nel mentre il Lauria era colmato 
di doni e di onori da Carlo II, Bonifacio Vili stimolato da Costanza regina 
faceva calde istanze a questo angioino monarca perchè riavesse il Procida i 
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beni che possedeva nel Regno, il che non ostante la promossa {attagliale, non 
aveva potuto ancora ottenere (a) ; segno clic non credeva la corte di Napoli 
alla politica sua conversione. In Roma poscia, od in Ispagna, coinè altri preten- 
dono, questo grand’uomo terminò i suoi giorni tra la fine del docimoterzo cd 
il cominciar del dccimoquarto secolo. 

(68) Giovanni di Procida, che dicemmo si devoto alla stirpe sveva, o cho 
di alta penetrazione era dotato , ignorar non doveva certo che tuttora vive- 
vano figliuoli maschi di Manfredi, ma finse forse d’ignorarlo per far vaierò 
i dritti del re di Aragona, da cui solo sperava ajuto al generoso suo disegno t 
nò spcrollo in -vano. E si il seguente luogo degli annali di Aragona ci mostra 
il rancore che nudriva re Pietro contra il carnefice della casa di Svevia, ed 
il suo divisamento di farsi vendicatore di quella illustre casa , i dritti della 
quale, non saprei se di buona o mala fede, ei reputava trasfusi in lui . Parlando 
dunque del congresso che celebrossi in Tolosa, e che si è mentovato nella no- 
ta 3i del IV libro dice il Zurita cho, non ostante l’impegno del re di Fran- 
cia di ravvicinare il re di Aragona col figlio dell’Angioino, non potè mai 
ottenere che Pietro guardasse colui, so non con otto sembiante que hiciera 
a un hijo de su enemigo : y dio bien a attender en a quellas vistas que se 
(mia non solamente per gemo del reg Manfredo, pero por su successor. 

(69) E Bartolomtnco da Neocoslro l’autor di questo bel pensiero : Contra 
amicos nostros Danaos , videlicet Romaniae, Introni) crucem assumpsil, 
sub cujus specie eonsuevit effundere sanguinem infioccai um, son le pro- 
prio sue parale. Il trattalo poi tra Carlo c Baldovino è riferito dal du Can- 
ge, e so n’ è parlalo nella noia 55 di questo libro. 

t 

(70) I Genovesi giustamente sdegnati conira Carlo por tutte le ingiusti, 
zie e gli oltraggi riferiti nella nota 58 di questo libro, scn vendicarono , fa- 



(a) Epistolario de’ papi lib. 3, epistola gS. — Annali ecclesiastici alla, 
rubrica del / a gS. — Afferma poi il Summonle che la restituzione dell'i- 
sola di Procida, e delle altre terre di Giovanni fu a lui fatta da Car- 
lo li nel 1 2 g g, citando il registro di quell’anno alla lettera a fol. 36- 
E ciò debbe sembrar tanto più vero, in quanto che leggiamo che verso la 
fne dello stesso anno Tommaso di Procida fratello , o figlio che fosse 
di Giovanni, pugnava cogli Angioini in Sicilia contra Federigo, non sen- 
za grande scorno del suo casato, ed evitava a stenti di cader nelle mani 
del prode Biacco di Alogena al memorando conflitto di Qaliiano. Vedi il 
mio Arrigo di Abbile lib. Y. 
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vorendo le pratiche di Giovanni dì Procida presso l’impofador greco. T7i an- 
tera fucrunt mediatore s ( dice Tolomeo da Lucca ) ; unus fuit dominus 
Benediciti!! Zachariae de Janua cum quibusdam aliis Janucnsibus qui 
domini crant in terra Palaeologi. Alias aulem fuit dominus Joannes de 
Procida. Et hi, praecipue aulem dominus Joannes , mediatore! fuerunt 
inter unum de maforibus principibus mundi, et regem Aragonum supra- 
dicium, de auferendo regnum regi Carolo ; quem tractatum ego vidi. 

(71) Eie pontifex (dice pure il Lncense, parlando di Martino IV) in pri- 
mo anno sui pontificatus ad instanliam regie Caroli Palaeologum pria- 
eipem constanlinopolitanum, qui ad obedieniiam Ecclesiae romanae cum 
suis fidelibus redire promiserai in concilio Lagdunensi per nuntios suo» 
solemnes, ut supra palei, denuntiare feci! excommunicatum, allegane quod 
non servavi t promissum. Quod quidem factum fuit diclo regi Carolo 
causa scandali, et ruinae, ut fam patebit, nec non et ipsi Ecclesiae plu- 
rimum fuit damnosum , ut in sequentibus apparebit. 

(72) Tanto furori occasionem ( Ieggcsi negli stessi annali ecclesiastici 
sotto la rubrica del 1282 ) porrexerat populorum oppresso. Non enim ad 
extenuamlam Siculorum saevitiam conficlum id factatumque dici potest, 
cum practer auclorum testimonia , romanorum ponlificum literae efus 
rei fidem faciant , non modo Nicolai III, qui uxori Caroli scripserat, 
ut virum ad levandum Siculorum jugum h ortarctur, verum eliam Cle- 
mentis IP, Galli et Caroli amantissimi. 

(73) Ricordano ed il Villani affermano che Giovanni di Procida col da* 
naro del Paleologo avesse volto Nicolò III a danno di Carlo. Ma noi abbia- 
mo veduto nella nota 64 di questo libro che l’odio del Cardinal Gio. Gae- 
tano contra l’Angioino era anteriore al suo pontificato; ed ove si aggiunga 
ciò clic si è letto nclt’antecedente nota, e forse il seguente fatto che narra 
il Villani stesso, vedrassi che non avea bisogno quell’odio del danaro del Pa- 
Icologo per scoppiare. 5 Nicolò III ( dice quello storico) fece richiedere il re 
Carlo di voler dare una sua nipote ad un suo nipote ; ma il Re non lo volle 
a'senlirc , dicendo : perchè egli avesse il calziamenlo rosso , il suo lignag- 
gio non è degno di mischiarsi col nostro, e sua signoria non è retaggio > . 11 
qual fatto ci offre una nuova prova della inflessibilità dell’orgoglio umano. 
E si quel Carlo stesso alla sede apostolica devoto tanto , quel Carlo , che il 
suo scettro sol doveva ai papi , sdegna poi di aver per congiunto un ponte- 
fice di quelli italiani figliuoli d’Orso , che nulla in nobillà cedevano a qua- 
lunque altra più chiara stirpo oltramontana; dd osa rammentargli finanche 
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elle la papale signoria non era ereditaria. Ma l’orgoglio umano rimandi rado 
senza la dovuta punizione. Niccolò III costrinse bentosto Carlo a rinunziare 
al vicariato di Toscana, ed alla senatoria di Roma, la quale preso per se me- 
desimo , e favorendo la siciliana sollevazione vendicò ad un tempo l’onore 
della sua famiglia, e quello dell’Italia. 

(74) Di questi tre potenti e ricchissimi Siciliani, che tanto contribuirono 
od abbatter le cose angioine nella patria loro , giova far qualche cenno a 
maggior luco della mia storia. — Fra essi par che di cuore sincero e con lode- 
voi fine oprato avesse il sol Palmieri di Abbate , il quale erede della divo- 
zione dei suoi per la sveva stirpe, e memore che nn Enrico di Abate , padre 
zio o congiunto di lui che fosse, dopo la morte d’Innocenzio IV avea ricon- 
quistato l'Isola a Manfredi, contribuì con tutti isuoi mezzi alla cacciata dei 
Francesi ; e rimasto poi sempre fedele all’augusta figlia, ed agli aragonesi 
nipoti di quel monarca terminò una illustre vita con una magnifica morte. 
Imperocché preso nella navale battaglia di Ponza, vinta da Ruggieri di Lau- 
ria centra l’armata di re Federigo l’anno r3oo , resistè alle seduzioni, alle 
minacce adoperate per fargli cangiar vessillo, ed a cagiono delle mal curate 
ferite mori durante il tragitto nelle acque di Catania. Ed il Lauda , in cui 
la leale condotta di Palmieri destar doveva certo cocenti rimorsi, onorar ne 
fece la salma con pompose esequie — Alaymo di Lentino invece, c Gualtieri di 
Calatagirona mostraronsi sempre subdoli ed intriganti , e moriron di mala 
morte , come non di rado avviene a chi s’ immischia nelle politiche commo- 
zioni per solo privato fine, e senza alcuna veduta di bene pubblico. — Alaymo 
marito dell’ambiziosa impudica e malvagia Machalda, figliuola di Giovanni 
da Scaletta, traditor della sveva stirpe, Alaymoligio di questa iniqua maglie 
adoprato avea per Carlo nella ripresa dellaSicilia dopo la catastrofe diCor- 
radino , ed avea contribuito olla vile consegna in Centuria del nostro prode 
Corrado Capece, corno dalla nota 42 di questo libro. Ma ricco attivo c poten- 
te era stato scelto per tor capitano dai Messinesi dopo il palermitano vespro, 
cd avea regolato la intrepida difesa della città loro contra Carlo. Pei quali 
meriti onorato fu oltremodo da re Pietro d’Aragona, ed eletto a gran giusti- 
ziere del Regno. E la sua maglie Machalda nei modi e nella pompa non sol 
emulava la stessa regina Costanza , ma la superava di tanto, che le parti- 
colarità narrate dallo storico di Neocastro sulla alterigia cd insolenza di co- 
lo! sembrane incredibili. Se non che sia ch’ella si avvedesse di aver con que- 
sto suo oprare stancata la pazienza della Corte , sia che vendicar si volesse 
di Pietro , il qual secondo il mentovato Ncocastro avea sprezzato le impudi- 
che suo voglie , sia che più onori c ricchezze sperasse con un altro congiar 
d’insegna, 0 sia finalmente che il suo malvagio cuore dal malvagio Angioino 
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non sapesse staccarsi , certo è die ad Istigazioa di lei Alaymo cospirò pei 
Francesi. Perioditi inviato con pretesti in Aragona , fu colò imprigionato, 
indi privalo delle suo immenso ricchezze , o finalmente per ordine del re 
Jacopo precipitato in mare , allorché da Barcellona era ricondotto in Sici- 
lia.— Gualtieri di Calatagirona in ultimo, che fu il terzo gran campione dei 
Siculi contra i Francesi, sedotto poi daCarlo, eigittò di nuovo nella parto 
angioina , ed anche prima di Alajmo tolto avendo la maschera , fu vinto, 
preso, e decapitato entro le mura della sua patria medesima. 

(7ì> ) Anno ie8t ( dice il Pirro nella notizia della chiesa di Patti ) Bar - 
tholomeut (a), ac fraler Bun Johannes Marinus elioni dominicanae disci- 
plinae a Siculis oratore s ad Martinum IV ponlificem , et Carolum re- 
gem deputanlur , ad Gallorum in Sicilia ferilatcm et tgrannidem stu- 
diose proponendam. Mox Bomam adierunt , et cor am Martino et Ca- 
rolo legationis suae munus intrepide adeunt , et sic incoepisse fer- 
tur Barlholomeus ; miserere mei Jili David; Jilia mea male a daemonio 
vexalur. Inde suo ordine , enormes libidines , rapinas , et caelera idge- 
n us Gallorum crimina retulit. Hi duo siculi oratore* e pontificio rece- 
dentes palalio ab administris et satellitibus Caroli ignominiose capiun- 
tur, vincali ’s obscurissimis mandpantur, quibus miserrime aliquamditt 
affh'gunlur. Tandem Bon Johannes Romae in Siciliam transfugil.Episco- 
pus vero nosler magna pecuniarum stimma redemptus, angustiis ajfeclus 
in suam redùt eeelesiam , ubi mox ultimum conclusi t diem (b). 

(76) La celebre sollevazion de’Palermitani, seguita da quella de' Siciliani 
tutti, la quale giustamente dota Niccolò Speciale nonfuerit similiter censen- 
do rebellio, quia immo intolerabilium injuriarum repulsio, acerbae mor- 
tis ejfugium, et expialio jlagellorum ; ecco in qual modo minutamente dal 
Neocaslro è descritta. — Anno quidem a Chrislo Domino nostro i a 8 fl, pe- 
nultimo die martiiX. lndictionis, exislentibus in Sicilia tribù s ojficialibus 
suis, Herberto de Aurelianis vicario, Joanne de sancto Remigio gusti liario 
Panormi et valli s Mazariae , ac Thomasio de Busanli jusliliario valli s 
Noti, gallicis : lune die zg celebrarunt popoli Pascha resurrectionis do- 
mimene. Iterum inejjrenis furor gallicus in Siculos solvitur, quod diclus 
Joannes Panormi exislens, in depredationes et vires /adendo* inpanor- 
milanum populum ministros suos enormiler ordinavi l. Cum auleta praeli- 



(a) Era il vescovo di quel tempo. 

(b) Niccolò Speciale riferisce lo stesso fatto,ed è verosimile che lo abbia 
tratto il Pirro da questo prezioso storico. t 
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tutolo penultimo die Martii oh reverentiam festonati paschalittm idem 
populus io ecclesia Sancii Spiritus prope rivi totem ipsan i dedicationem 
annuam celebraret , dictus justiliarigs mandavil minislris eisdem, ut si 
quis de populo arma portarci , auferrenl , poenam debitam solutu- 
r us. Licei enim cicce qui ab antiquo honoris causa gìadios tantum , et 
lanceas causa solatii portare ad festa ipsa consueverint, tamen lune per- 
jidia Gallicorum perterriti , arma nulla secum portabant ; et cum non 
invenirent, ad alias irruebant injurias contro ipsos , dummodo causam 
haberenl in eos discordine inicndi , ex quibus in praejudicium civium 
scandalum orirelur. Ipsivero, licei inviti, pacifico singula substinebant. 
Demum sedentibus aliis super herbas , aliis flores legentibus, quos mar- 
tius praeslabat aperiens , ac tota planicies civium gaudiis resultarci, ec- 
ce nobilis nympha , facie satis decora , adspcclu formosa per omnia, 
quam nedum tangere, verum eliam ridere sujficerel, comilata parcn- 
tibus, sponso, et fralribus , ac co milibus aliis circumducentibus , duce- 
batur ad sacra speclabilis reverentiae cullu insignita. Quidam Gallicu s 
nomine Drohettus in ipsam nobilem proruil audax , et praetexlu scilicet 
invesiigandi si arma sponsi , vel al lori us illorum secum portarei ab- 
scondita , manu intrepidus peclus infra vestes et ubera tangit illicile, 
simulane quod eam propenderei ipsa portare. Haec quidem praesum- 
seral in odium evidens civium ipsorum, et injuriam manifeslam. Neces- 
sarium quidem dicti Drohelli peccatum, et tanlae audaciae felix culpa ; 
quod Summi providenlia Creatone per Siculorum manne mirabilem et in- 
fandam de sanguine Gallicorum corum cul/ns ullionem accepit 1 Statini 
nobilis illa diriguil , et dum fugitìvus relinqueret gelidus cruor artus , 
venuslatis formam mutarti et speciem in cardie dolorem anxium quem 
monstrabal ; et ea vullu demissa ceciderat in gremium brachii semifra- 
da, ac caput in pectore sponsi declinane, jam exinanila est spirita, li- 
cci vivai. Clamor exlemplo tumulluosus insurgit; nescitur nude progre- 
dita ; irascibilis furor dissolvilur; adolescens quidam, arrepto gladio, 
quem Drohettus portabai accinclum , percussit ipsum in ilio ; jam exta 
vitalia Jluunt; nescitur , ut verum falcar, quis auclor fuit hujus fune- 
ris, quis percussor. Jam eomortuo, cursibus tota repletur planicies, 
huc, et illue inebria furoribus turba perambulat : juvenes , cum arma 
def ciani , currunt ad lapidee ; surgit populus in tumullum , c/amalur, 
jtostquam incocpla est caedes , a singulis, adeo quod vocibus intonare 
aer videbatur orisonis: moriantur Gallici, moriantur. Et eie dicenti- 
bus, ad nulum oculi fere ducenti Gallici, quos ad campos illos fortuna 
divexerat, uno sanguine moriantur. Jam ergo ubi Bacchi solatia funde- 
bat festivitas , ubi sedentibus festiva parabantur convivio, Gallicorum 
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linda cruoribui campi luxuriabal piamele!, et tirala praestabanl cor » 
fora gemitus luctuosos. IVecdum furore deposito , cioitalem tngredilur 
populus, murorum porta! obtrivil, ad hospitia Gallicorum furiosi s ad- 
gressibu! accedente! , ex omni sexumares, et faeminas peremerunt ; ar- 
ccm justiliarii armis illalis insiliunt,et osilo fraclo singutos famulo s ne- 
fande morti trentuni; cumque percussus ille fuisset in facie, tamquam 
ignolus equum asccndens,eomilanlibus sociis duobus sub medio noctis si- 
lenlio Bicarum adiit. Cum autem cives ipsi de statu Cin'tatis ipsius salu- 
bri disponerent , nomea romanae mutria Ecclesiae invocante! , statuiti 
communem firmant , et vexillum imperiali s aquilae , quod semper cives 
ipsi consueverunt gerere, felicitar cum tubis et cymbalis erigente!, Boge- 
riumde Magislro Angelo concivem eorum in capitaneum,etaliosinsuos 
consiliarios procrearunt. Et hoc disposilo , seguenti die polenler cives 
ipsi in confusionem Praesidis apud Bicarum accesserunt,el pactis inilis 
bine inde placuit , quod armis et cquis dimissis , idem Praeses extra re- 
gnum et insulam Siciliae apud Aquas-morluas se conferrel. Ille qui- 
dem illue applicane (a ) porlas clausas inverni, quas pulsai verberibus . Bi- 
carienses vero somno sepolti, ac dapibus inebriati paschalibus , claman- 
lem non sentiunl, al ille majori strepitu porlas reverberal, et cum rur- 
sus vocaret, expergefacli sunt homines dormiente s, de strati s resiliunt, 
advoces acceleranti quia instai 7 ajunt.llinc nota facie Praesidis, arcis 
aperiunt adilus , receplalur in castro , miranlur illum venisse ut profu- 
gum; habetur tempori! bora suspecta, cum jam alias comilanle sole , 
et turba multorum illue superba s accesseril ; non audenl quaererc catt- 
sam viae, suspeclam remfudicant; facies enim perplexa panare, et ve- 
nientium solitudo demonslrat quanti s suspicionibus jaceal res ignota. 
Mane autem facto, Praeses ruricolas gallico s , et locorum circumadja- 
centium mililes evocai, et stalim colleclo virium robore , temeritatem ci- 
vium(\i)hortalur elidere. Accedentibus autem civibus Bicarium obsident, 
et vibrante s gladio s anbelant in sanguinem Praesidis: ilerum pacta tra- 
ctanlur. Praeses vero , dum suos animarci ad praelium , ipsosque a 
muris extraheret contra cives, illi poslposilis bumerìs campos, et castra 
Gallici s descrunt; sed Cbri.li palentia, acujus fiala dcpereunl bominum 
vanae vires, gallicana^ stirpi s non permittens inullam superbiam prue- 
ferire, corda infatuavi! sequenlium, facicns bebeles vias suas, et ci cium 
animos ac vultus convertens in Gattos, praeliorum indoctos boria tur in 
ttrenuos. Et revertentes veloci sequela eos usque ad mura Sicari sunt 



(a) Cioè in Vicari. 

($) Di Palermo. 
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seculi, et elevali in ilio» clamori bui , Pracses in arccm compellilur, el 
colligit circa auas; iterum foedera reno vani; et cium Galli ad brachia ci- 
cium se praealarent , caccabensea juvenes lentia arcubus Praetidem s<\- 
gittant, el socios, quorum dividenlea artuaa corpore, Coeli volucribua, 
et ad manducandum canibus tradiderunl. Iam cioea ad propria redeunl, 
sed nihil aduni esse credebant ai aliquid sanguini! in Urbe fortilan re- 
stitiasel ; investi gant cura colerli; quaesitoa latebrae comuni ; mactan- 
lur in loda domealicia, et in plaleis publice gtadiis feriunlur ; negatur 
venia sexui , negatur el aero ; moriuntur nimphae prò patribua, et a 
maternia viaceribua nulla voce praecedenle infuna exlrahitur ; senea co- 
doni, et parvulicum veniampetere nescianl , cum matrum sanguine pol- 
luuntur. Negantur post funus exequiae humanae ; subripiunt eia in po- 
aterum sepulturae. Jum rumor gestae rei per partea etfines Mazariae 
pandilur, gaudent animo tinguli de saevitiae tantae mola, et attendentes 
futuram potenliam saevi Regia, non insurgunt in Galloa, ne noti aceleri* 
videantur esse consorte s, praeler populi Corileonia, qui arma surripiens, 
insurgens in Galloa, quotquot habere potuti trucidami, et fratemilatem 
cum panormilanis civibus iniena, ad guerram cum eia communicat , el ad 
pacem. Reliquus vero Siciliae populus lumina tenet ad motus conversa , 
et ad conalua populi linguae Phari. Interea furit auditis iis Herber- 
tus, inPharia galea a VII armai, et sub capitania Riccardi de Riso mi- 
litis de Mescano in obsidionem panormilanae urbis accelerai. Vaca ipso 
applicanti Urbe m per mare tenent obsessam , bellicosi slimutis obsunt, 
el increpant motus civiumpuniendos. Iltipalinter audita subslinent, 
nec armis, nec verbo quidguam praesumunt , sed cruces Messancnsium 
proximas aquitis eia ostendunl : cum enim plurea Measanenaea civea pam 
normilani tini, eoa non reputant mimi eoa. Conquerunlur larnen , quoti 
cum ipai, authore Deo, Gallicorum communium boa tinnì juga repulerint , 
quomodo conira civea, et fratres suos insurgunt. Sed interim Guillelmus 
Porcelletlus, provinciali nobili orlu, apud Calatafimum per panormùa- 
nos civea compellilur , qui propter mullarum probilatum suarum cumtt- 
lum sospes cum sui in Provinciam palriam relaxalur. 

(77) Leggasi nell’ Anonimo Siculo la epistola indiritta dai Palermitani ai 
Messinesi per istimolarli a seguir l’esempio loro contra la francese signoria; 
epistola nella quale son per avventura uotcrolii brani seguenti. pasto- 

rem crcdidimus est verissime lupus rapai, el quem agnum putavimus man- 
stietum leonem Jerocistimum experimur.Heul quid noeti am sic fascina- 
nti prudentiam, et vires nostri animi enervavi t , ut gentes quac etnielali 
deserviunl, jugum nobi imponerenl servi luti l Certe pali calia ingena 
ii. i4 
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futi si igitur falie tuia est virtuium omnium contlimentum, cur noli* 
honorum omnium altulit detrimentum ? Sunt ne ista principi» et pasto - 
tris, ut quo» debel regere, pascere, et /avere, destruat, dissipet, etevellal ? 
Vehemenli tamen admiratione miramur dominata nostram et magnani 
apostolicam matrem Ecclesiam ferilatem hujus principi» et nequitiam 
sub silenlio tranmittere 1 Quomodo tanti ardori » fuma » eam lalere po- 
tuti in vicina, cui de ultimi» terree finibus facla tingala palefiuni ?... 
Cum igilur divina polius quam Aumana inspiralione compulsi, ìibertalis 
antiquae beneficium intendamu» , serpentibu» omnibus , qui ad nostra 
pendebanl ubera, penila» amputali», et aspidum od» oppressi»; hortamur 
rcs,fratres charissimi, ne in vanum graliam Dei va» reciperc conltngal. 

(78) Lo stesso Anonimo riferisce la supplica inviata a MartinolV da’ Pa- 
lermitani , dopo clic furonsi non però assicurati dcU'aragonese soccorso : la 
quale supplica non crediamo di trascrivere , dappoiché vi s’incontrano le 
cose medesime che sonosi vedute nella nota antecedente , e che vedransi 
nella nota Sa. 

(79) Può leggersi in Bartolommco da Neocastro il minuto ragguaglio 
della sollcvazion di Messina che segui il Palermitano vespro. Muratori 
script, lom. XIII fol. io36. 

(80) Nota il Zurita due onorevoli eccezioni a cotesta generale strage, 
una terra , cioè , che salvò i Francesi ; un Francese , che , grazie alle sue 
virtù , solo in un’altra terra rimase salvo. E sì Spcriinga , piccolo e forte 
castello di Valle di Demona, non solosi astenne dal trucidare gl'individui 
di quella nazione che si trovarono entro le sue mura ; ma gli rimandò illesi 
fuori dell’Isola ; donde surse il proverbio di non aver voluto Spcriinga sola 
ciò che volle l’intera Sicilia. E Guglielmo Porccllcto respinto da’PulcrmUani 
in CalataBmo, vi fu rispettato noi bollor delta sollevazione, e rinviato venne 
senza alcun suo danno in Provenza, tanta venerazione avean destata in quei 
cittadini la giustizia c la umanità sua, come si è veduto alla nota 76 . Vero 
è che il Ncocastro, c lo Speciale, il primo sincrono', il secondo quasi sincro, 
no del vespro , si tacciono sul primo di questi due fatti ; ma non perciò lo 
credo mcn vero, attesa la diligenza notoria del Zurita, il quale Io avrà tratto 
forseda memorie o tradizioni de’ principi aragonesi. — Ed intorno a questi 
tre storici, giovami di notare anche una particolarità importante, ch’è sfug- 
gita al Muratori nelle sue prefazioni al Ncocastro, ed allo Spentale, cioè, 
che quosti due preziosi scrittori , schhen pubblicati la prima vollal’uno nella 
raccolta del Muratori stesso , e l’altro dal Calazio in Parigi nel 16 S 8 ; pure 
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crai) conosciuti dal ZurìUt, autor del cinquecento, c m’induco a ciò credere, 
I. perchè la narrazione che questo fa del vespro è parola per parola la stes- 
sa di quella del Neocastro ; il quale in un altro luogo degli aragonesi an- 
nali è anche nominato a ciliare lettere; a. perchè parecchie particolarità 
che leggonsi ne’ detti annali intorno a quel memorando avvenimento, c che 
sono le stesse di quelle riferite dallo Speciale , dice lo Spagnuolo di averle 
cavate da uno storico anonimo che scrisse sino alla morto di re Federigo; 
3. perchè nella prefazione del Baluzio leggesi che il codice parigino dello 
Speciale era realmente anonimo, c che sol tanto in un’altra copia olle trovò 
in Sicilia il Pirro , si vide notato il nome dell’autore; 4- perchè di fatto la 
narrazione di questo storico termina alla morte di re Federigo. 

(81) Afferma il Neocastro che quando i Palermitani vider tardare la- 
sollevazione dei Messinesi , o respinto il loro ricorsa dalla Chiesa roma- 
na j Ugone Tbalat propose loro in una conclone di rivolgersi al Re Pie- 
tro di Aragona. Ipse quidem ( diceva Ugone) bellorum est strenuus ; neo 
populus ejus piger ; terras,et si voluerit, potentia mare lustrai. Afagna- 
nimus dicilur, et mirubilium virium robore singularis; et quod tutius est , 
ex morte Soceri ad eum rationabiliter special successione nobilis confur 
gis corona regni Siciliae praetermissa. Si fiunc ( utinam placeat l ) ha- 
bere possimus, ut diximus, decreto facto , solemms in Cataloniam meun- 
clanter ad eum nuntius deslinclur, quem si desideriti invenie t nostri» 
obnoxium, aliorum pracsidiis sanimi , demum nos, et nostra divinino 
omnia defensurum. 

(82) Secondo l’Anonimo Siculo gli ambasciadori che i Palermitani in- 
viarono al re Pietro di Aragona in Africa furono Niccolò Coppola, cavalie- 
re di Palermo, e Ranco Porcello catalano, ai quali lo storico anonimo della 
cospirazion di Giovanni di Procida aggiunge lo stesso Giovanni, e Gugliel- 
mo di Messina. Nell’allocuzione poi di questi ambasciadori trascritta da 
Niccolò Speciale son pur degni della storia i passi seguenti. — Nos au- 
tem exigenlibus meritis incolarum tu manus Caroli comilis Provin- 
ciae per casum illuslris Manfridi regie soceri cestri miserabililer inci- 
ilimus : sub quo decem et septem anni» vel circa diversis tormento- 
rum generibus universa Sicilia flagellata est ; de quibus ab Deus l unde 
verbum exordiar incertum osi prue moltitudine Jlagellorum. Quid pri- 
mula referam? Haptasne virgines, prostilutas violenler confugatas et vi-, 
duas, an velila nobilium et divitum mulierum, absque consensu Hegis, ex 
Talione,conjugia,ut vel ruis Gallis et Procincialibus uuberent, vel ut, di- 
lato per moram coeundi tempore , sterile» remunerenl, quo casa eorum feti- 
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da, sublatis hcredibus, verierenlur ad fiscum? Exaclionum qualitates in- 
iolcrabilcs, vectigalium infinilos modo s explicare quia potaci ? Lugebant 
agricolae quibus lex eroi imposita de commissis violenter eorum cucio - 
dine pccudibus et jumentis, cum numero foeluum , quem non posse t natura 
produeere, post anni circulum reddere rationem. Quid de apibus , suis- 
que mu ne ribus, qua s nane huc nunc illue incerine venlorum Jlalus impel- 
iti ? Bubulcos, opilones , aliosque gregario s lerror conlinuus invadebat. 
Quid de iis qui, occasione venalionis inhibitae ut eorum au ferrent substan- 
liam , cervorum dorcadum et dagnarum pelliculas in eorum mapalibus 
% clanculum submittebanlP Quot nutnerem in sonum lubarum exactas ostia- 
tim pecunias , quotiens nova Regia pecunia eudebalur ? Quid plurea 
nobiles et reverendoa viros, quoa Gallorum angariabat superbia , prò eo- 
rum conviciis et comeslionibus vinum carnea , celeroque t alia propriis Au- 
tneria supportare ? Quid coacloa multorum nobilium filios evolvere cum 
camibus nervo super prunis ? Sed ncque immunes ecclesiae servabanlur 
ab eia , qui aejilioa Ecclesiae tilulabanl , quorum praesides et minislroa 
nullo edam necessitate cogente nunc privatis rapinis,nunc publicis vedi- 
galibus ajjlig ebani ? Et quod eisdem ecclesiie periculoaius atque onerosiua 
incumbcbat, nullos nisi suae nalionis clericos ad digmtatem ecclesiarum 
vacantium promoveri sinebanll Nunc autem non libent ultra per inhumani 
squaloremcarceris ergastula, deporlaliones, exilia, relegationes, aliaque 
particularia flagella discorrere quibus miseri Siculi vexabantur,quoniam 
et a narratone illorum lingua dejiceret, et narralionis prolixilas Regia 
auditorium impedirei. Hoc tamen unum non sileam , quod si Tarquinius 
romanus,primus tormentoruminventor,cum eodemregeCarolo in tempore 
concurrisset, forte non illum in tyrannide superassel, quamquam divina 
justitia Aunc et illum tumultuante populo ejecissel. Et ecce prospiciena 
Dominus ad voces compeditorum , et affile torum gemitus non despectana 
misilangelum consilii ab excelsis qui ad rejiciendum ipsius regia domi- 
nium universoa Siculos animavi t , et factum quod ante uniut mentis de- 
cursum dejeclo importabili servitutis jugo, cunctisque Gallis et Provin- 
tialibus vel expulsis vel gladio trucidalis, civilales, castra, muniliones, 
ceteraque loca Siciliae tese usque ad oplalum finem in communitalis re- 
gimine direxerunl, omnesque pari voto Vos invocarvi. 

(83) Tradurti Aistoriae ( dice Tolomeo da Lucca ) papam Marthum 
scripsissc eidem regi Aragonum ad suggestionem regis Caroli, quod vo- 
lebct scire ad quidfaceret istum apparatiti». Cui praedictus rex sic di- 
citur respondisse , quod illud, quod faciebal, sic erat privalum apud ip- 
sum, quod si lingua sua hoc manifestare t, amputarci ipsam : et sic dclu « 
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sa est soliciludo quaerentis. La «piai particolarità è confermata dallo sto- 
rico del Precida presso a poco nella forma stessa. Il Znrita dice tutlavolla 
che non al Papa dava re Pietro questa risposta, ma bensì ad un dei suoi duci 
al momento di partir colla armata da Catalogna ; loccliò mi sembra più ve- 
rosimile. 

(84) Fra le opposizioni che parecchi del suo corteo facevano all’Aragonese 
per la impresa di Sicilia giova trascrivere dal Zurita le seguenti. Que pujan- 
za seria la de dot mil hombres de ca rullo, que eli Rey levava, desarma- 
dos, y ala liyera, y exercilados en guerra de Moros, con quinzemil que 
Carlos podia junior Franceses, Iìaliantrs, y Proenzales ? o quinzemil al - 
mogavarcs, gente usada a robar,y hazer guerra a los Moros, por los mon- 
les, y lugares muy fragosos, con cinquanta mil infanles,puestos en cam- 
po, en ordenanza de guerra muy differente de la que los nuestros exercilar 
van en los escaramuchas delos Alarabesì Y no era de menor considera - 
don, no se aver dado parte a los ricos hombres y ciudades desta empre- 
sam,sin cuyo parecer no divia poneren tanta aventura el reposo y pacifico 
estado de sus reynos, conira l'auloridad de la Iglesia, y contro las fu- 
erzas de los mas poderosos principes de la Christiandad. Finalmente 
concluyan, que devia boloer primevo a Catalana , y cons ullar con los 
pueblos, y deliberar sobre tam grande y arduo ncgocio : pues con et soc- 
corro que sus nalurales le harian, y con olros mayorcs apanjos podria 
presto bolver a seguire a quella empresa, 

(85) c Fra Ruggieri di Lauria (dioc il Costanzo ) gran signore in Sicilia, 
e nel regno di Napoli (a), e possedea molle terre nell’uno c nell’altro regno, 
e dalla prima sua gioventù avra mantenuto alcune galee sue proprie, colle 
quali militando in Grecia a difensione de’ despoti centra il Palcologo, che 
cercava cacciarli di stato, avea fatto moltecosc onorate, ed acquistato gran 
fama nello esercito dello guerre marittime ; c disdegnato con re Carlo , che 
avea anteposto un Genovese a lui , e fattolo generale dell’armata sua , per 
mezzo di Giovanni di Precida , avea pigliato le parti di re Pietro , ed era 
stato fatto da lui generale di tutta l’armata ». — lo non pertanto credo ciò 

(a) Da un passo di Niccolò Speciale appar che la famiglia di Lauria 
avesse una medesima origine con quella di Pietro Ruffo di Calabria con- 
te di Catanzaro : e secondo il Neocastro era Ruggieri nipote del conte 
Guglielmo di Amico signor diFicaria e primo marito della famosa Ma- 
chalda da Scaletta, la quale fu poi moglie di Alaymo da Lattino , come 
si è veduto in una delle antecedenti noie. 
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poco vero , cd inchino alla opinion del Zurita, il quale, come storico d* Ara- 
gona , poteva aver di quel valentuomo più coatte notizie. Per esle riempo 
( ei dice ) hizo el Bey merce d de las alquarias de Bahallo y Abricatho , 
nel reyno de Valencia a Roger de Lauria , que vino a Espana con la 
infante dona Costanza , y eslava en su servicio con dona Bella su ma- 
dre , y fue hijo de un cavallero calabres sennor de Lauria , que fuc 
gran privado del rey Manfredo , y murio con el en la bat'alla de Bene- 
vento; y fue esle su hijo lan caloroso gu y guaio a los mas excelites 
capitanes que onojamas por la mar. Or il Lauria essendo venuto inlspa- 
gua con la principessa Costanza, c dimorando ulta corte di lei insieme colla 
sua madre , non è probabile che passar volesse al servizio del vincitur di 
Manfredi ; e se l’avesse tentato, ancorché senza frutto, meritato non avreb- 
be giammai la confidenza di re Pietro (a). Il fatto di aver lui guerreggiata 
con alcune sue navi a prò dei despoti di Grecia contra il Palcologo, bensì sotto 
il vessillo svevo, non sotto l’angioino, potrebbe tuttavolta esser fondato, per 
ciò che nel 1260, cioè due anni prima del matrimonio di Costanza con l'in- 
fante di Aragona , Manfredi guerreggiò egli stesso a prò di quei despoti, 
un de' quali, cioè quel di Tessaglia e di Epiro, gli era anche suocero. Del re- 
sto questo grondo uomo di mare fu il braccio dritto di re Pietro, ed il vera 
flagello dagli Angioini e di Carlo. Robusto, infaticabile di corpo, intrepido, 
attivo, ardito, feroce anche di animo, bastava cb’ei comparisse in mare per 
mettere in rotta, e dissipar le armate nemiche, come si è potuto vedere nel 
mio Arrigo di Abbate. Ma virtù vera non era in lui, come apparirà da due 
altre note che indi a poco si leggeranno.Peró dopo la morte di rcPictro e gli 
altri avvenimenti che la seguirono, o pei motivi stessi clic mossero Giovanni 
di Precida, 0 por vendicarsi di re Federigo, che molto imprudentemento mo- 
strò diffidarsi di lui , Ruggieri accompagnò col Precida in Roma la regina 
Costanza, e passò bentosto al servizio di quello stesso Carlo li, che da Principe 
di Salerno uvea fatté prigioniero nella naval battaglia di Napoli. Al Lauria 
dunque anche più che al Precida mancò la opportunità della morte ; che di 
rado la fama degli uomini giunge imwaculata insino al termine della lor 
vita. 

(86) Leggasi in Bartolomeo da Ncocastro una enfatica descrizione di que- 
sta intrepida difesa de’ Messinesi, l’esito della quale fu l’abbandono della ub- 
sidiouc della lor città , e la ritirata di Carlo nell’opposto continente. 



{a) Anche lo storico siciliano di Giovanni di Procida afferma che il 
Lawia era sempre sta lo di presso al re di Aragona. 
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(87) Dopo aver descritto coi pià vivi colori il sacco dato dallo milizie an- 
gioino al monistero di Santa Maria dalla Scala situato fuori Messina, il quale 
sacco scmprcpiù fece prova clic pietà vera non trovavasi in Carlo, echc lavcn- 
dclla, l’ira, e l’orgoglio superavano in lui la pietà, esclama il Neocastro: Carole 
rcxf orsan coecante superbia meditatus es quod qui creavit Deus coelum 
et terram et cdeleras crealuras, non creaveril reges et prindpes, aut po- 
tes totem in eis non habeat ? 

( 88 ) Ruggieri di Lauria nel comando dell’aragonese armata fu surrogato 
a Jacopo Paris , figlio nalurale del re Pietro , intorno ad un mese dopo lo 
arrivo di questo monarca nella Sicilia. Vario è poi il dettato degli storici 
su questo primo navale trionfo del Lauria. V’ ha chi dice di aver costui pre- 
so , chi brucialo ventiduo galee provenzali. 

(89) Sospeita il Muratori che la lettera di re Carlo, e la risposto di re Pie- 
tro sieno apocrife , e coniate , com’egli dico , dai novellisti del tempo. Esse 
non però son trascritte dall’Anonimo Siculo , da fra Pipino , e dal Villani , 
ove possono leggersi. I confidi dei quali abbondano fan tornare alla mente 
il bel dettato di Tacito , allorché toccando le ingiurie che sulle due sponde 
del Po, o prima della battaglia di Bedriaco i Vitelliani vomitavan contraO- 
tonc, c gli Otoniani contra Vitellio, egregiamente soggiunge: neuter falso. 

(90) Lcggonsi negli annali ecclesiastici sotto la rubrica del 1882 le bolle 
di Martino IV conira il re Pietro di Aragona , l’imperador greco Michele 
Psicologo, c Corrado di Antiochia, per aver il primo occupato la Sicilia, 0 gli 
altri due apertamente o di soppiatto favorito la sottraziono di quell' isola 
dall’angioina dominazione. 

(91) Clic turbolenze temevansi anche nella parte del Regno di' qua del 
Faro dopo la perdita della Sicilia Io prova la seguente epistola di papa Mar- 
tino al Cardinal Gherardo da Parma legato apostolico nello stesso Regno. 
— Consideralis altenlius tam iis, quae n uper ad nostram notitiam perve- 
nerunt , quam elioni temporis instanti- s malitia, expedirc videlur ormi ino, 
ut circa Degni Siciliae cuslodiam diligenlem curae solicitioris studium 
impenda tur. Volenles igitur agi cautius in frac parte , ac eliam obviara 
pericu/is, quae possent forsitan evenire , fraternitati tuae per apostolica 
scripla mandamus , quatenus quamlibel fortelitiam MontisCasini, in quo 
situm est monaslerium cassinense, tam infraipsius monasterii sepia, vel 
ambitum , absque impedimento regularis observanliac inibi observandae, 
quam eliam extra in monte pracdicto , et castra ecclesiae salernitanae, 
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ae spedaliter eastrum Olibani ad ecclesiam ipsam sport fui* ; noe non et 
si qua alia castra vel arce s ecclesiaruin et monasteriorum quorumlibet va • 
canlium , vel non vacantium dicti Regni , de quibus propter sui disposi- 
tionem, vel situm videretur non immerito dubitandum , neper ea status 
patriae, sive regni, seu carissimi in Chrislo filii nostri Caro li, Siciliae 
rcgis ili us tris , possel quomodolibet perturbari; facias per eum lem Re- 
gem in expcnsis suis,juxla tuam et ipsius providentiam ( amotis per le, 
seu tuo speciali mandalo , tam de forleliliis , quam arcibus , et castris 
praedictis personis quibuscumque, de quibus videris expedire ) cum sum- 
mit diligentia custodivi , receptis prius ab eodem rege suis cum sigillo 
pendenti palentibus literis , quod fottelitias , arces et castra praedicta , 
ad nostram , seu aposlolicae sedis requisilionem, sublatis cufusvis ma- 
rac dispendio , et expensarum quorumlibet , aut alterine -oneris imposi- 
tione omnino cessante, ecclesiis et monasteriis restituet memoratis.Prae- 
dictas auleta lileras regias , et quicquid feceris in praedictis, per fidelcm 
nuntium nobis mitlas , et alias similes regias lileras ab eodem rege prae- 
sulis ecclesiis , et monasteriis exhiberi facias ad cautelam . Datum apud 
Montem Flasconem IV. id. Dcccmbris anno t / . 

(92) La Regina Costanza mostrassi dapprima degna figliuola di Manfredi. 
Non per ambizione, infatti, come Beatrice di Provenza , ma per vendicare 
il sangue del Padre e del Cugino , favori ella potentemente le pratiche del 
Precida per la impresa aragonese nella Sicilia. Ed avvenuta poi la conqui- 
sta di questa isola , dopoché il Re suo consorte ne partì a cagion del famoso 
duello, rimase ella con lo infante Jacopo, e con Guglielmo Galccrano, Rug- 
gieri di Laurìa , Alaymo da Lentino, c lo stesso Precida al reggimento 
dello Stato: c dice il Zurita che entodas les cosas, que se offrecian de im- 
portando assistili en el consego : y con animo varonil prevenia a lodai 
las difficulladas quese potriano offrecer. Giunta non però al decimo lu- 
stro tutl’altra apparve questa principessa. Cosi nel 1297 anziché opporsi allo 
istanze del debole suo figlio Jacopo, che venduto avea la sorella c la Sicilia 
alla casa d’Angió; anziché restar salda in una terra , che avea vendicato il 
sangue dei suoi ; anziché opporsi ad un nodo vergognoso per la sveva , o 
l’aragonese stirpe , Costanza dimentica i Siciliani , abbandona un più ge- 
neroso figlio , che se n’ora dichiarato campione , 0 non arr ossiscc di unire 
la destra di una nipote di Manfredi a quella di un nipote di Carlo 1 Pas- 
sata da Roma in Catalogna questi Regina, morì in Barcellona l’anno i3oz, 
efue entcrrada ( dico il Zurita ) cn el monasterio de los frayles meno- 
res de a quella Ciud i d en el habito de su Religion. Fue està regna chri- 
Pianissima, g lati obediente a la Iglesia, que a su hijo don Ftdrique no 
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le nomo rey en tu testaihenlo , tino infante , y np le dexo atra cosa sino 
que lo pertinacia, en dot lugaret muy pequenos de Aragon , que cran tot 
Cellat, y Ponzano, y etto con condieion que primero auitte buello a la 
obediencia de la Santa Madre Jglesia : y dexo el rey don Jayme bere - 
clero unioersal en todos sut bienes. Quanto ò invidioso il. tempo della 
umana gloria! Va lustro di meno, ed il nome della figlia di Manfredi chiaro 
ed immacolato giungeva alle future età . 

( 93 ) Chi amasse di conoscere tutte le scritture attinenti a questo famoso 
duello , e deciferar se gli è possibile da qual lato fosse stalo il torto , veda il 
Lunig al tom. *, fol. 986. 

( 94 ) Nel 1 s 83 Carlo principe di Salerno, rimasto al reggimento del Regno 
dopo la partenza del Padre per Bordeaux , domandar fece ai Veneziani di 
armar 90 galee ne’loro porti pel riacquisto della Sicilia. Ma costoro, die me- 
mori della antica loro alleanza col re Manfredi inclinavan più per gli Ara- 
gonesi che per gli Angioini, aderir non vollero a quella domandatoli ostante 
le pratiche e le minacco della romana curia. 

(95) La lunga bolla data in Orvieto da Martino IV contra U re Pietro 
di Aragona ed i Siciliani , la quale leggesi negli annali ecclesiastici , ter- 
mina colle seguenti notevoli parole. Ideo regnum Aragoniae, caeterasgue 
terrat regit ipsiut, de fralrum iptorum consilio exponentet, ut tequilur , 
iptum Petrun regem Aragonum, eitdem regno et territ, regioque /sonore 
tenlentialiler , juxlitia exigenle, privatane ; et privantet exponimut ea- 
dem regnum et terrai occupando cal/iolicis. In diclo regno et lerrit, Ec- 
elesiae romance, ut praemittitur, jure talco, ras tallo s ipsiut, ut proe- 
mino declarant , a j tiramento Jidelitatit , ti quo tenebantur etileni , jam 
absolvimus, denuntiantcs penitus abtolulos, et tlenuo ab eodem, el a quo- 
libet fidelitalis eiaculo et homagio exprestiut absolventes: ac eosdem Pe- 
ttina quondam regem., Siculos , complicet el fautorct corum, omnetque 
alio s tingulares , qui praedictas monitiones, commiaationes dammi bili, 
ter conlempserunt, prue mi stia excommunicationis ; universilalet vero,cù 
vitates , castra et loca caetera dcnunciamus itti ertiteli sententiae subja- 
eere, iptot el ipta ex cautis eitdem, eipropter continuatala, auclamque 
iptorum contumaviam similibus iententiis suppone ntes ec.Actum apud Ur- 
bemveterem,in platea diclae Ecclesiae majorisXII.Kal. Apriiit, Pontifica- 
tus notiti anno 1 1 . — A quesfa bolla afferma il Neocaslro che avesse l’Arago- 
nese risposto nell’appressomodo. Pater, molut conquereris te /tabe re ex ce 
praccipue quod, quem dicis Ecclesiae jilittm, rea Ftaucorum quaedam 

u jS 
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miranda , verum et nefanda de me tuie ulique sensibile reteravH : prò- 
pter quod ab indignationis tuae ira cantra me , et Jilios meos non licitata 
eententiam promulgasti, decernens me regnorum meorum dominio depri- 
vari, et terram meam hostis filio ncpoti meo dicerie conlulieee. Sed eslo, 
quod iile vera libi ecripeerit , nonne si alter fliorum deliquisset in pa- 
trem , debuit pater domestica correctione peccantem corripere flium et 
monere, anteguam tanlae temeritatis ver bum patrie activum innocuue 
Jìliue substineret ? Nec est de ara Pontificie ut delinquenti venia dene- 
getur. Quid certe eaeviue dicitur, quod cum eerviles filii Judaeorum poi- 
lutae manne in majeslalem Chrieti purissimam iajecerunt, quam non li - 
cebit cuique hominum tangere , et ipse Patrem oravi, de euperis , ut et 
inimicis parcerei, quia illi quid facerenl ignorabant. Non ipee Deus au- 
clor fi dei noslrae monet, ut et proximus tuue in te peccaoeril, non morte 
morialur,sed virgo ipsum corripias et eaeliges ? Memento igilur, Pater, 
quod sunt Pastori* mandala servando, et erga innocentem verbo seductus 
alterine non furberie, ac decretam per te in me eententiam, cum sù possibi- 
le, supplico revocee et retraclee; et cui tanta per te licentia est permissa, 
ne contro me eaeviat eicut hostis, regem Francorum contiacaspsum lau- 
dabile non sii, ut contro Jilios Dei sic nefarie moveas Christianos. Alio- 
quin Deum testar et supero s, Christi tamen misericordia praevia qui ju- 
etitiam meam non deserti , me adversus eumjuvare curabo ; et procul 
duòlo sentièt me turbatum , nec praeler immensam Confusionem popoli 
haec ira deciderti ; sed quijuslius arma portaverit scielur in poslerum 
Dei n ulu, Quod si te mandante cxacerbalus fuero , et aliud facere non 
possem, aperiam, quod grave miài erti, in Gallo s et Jtalos, qua* hucus- 
que clausas tenui, dirae proli s Maurorumjanuas Occidenti s, quae, ni si 
Deus miserealur, nomea Francorum deperdei, et totani desinaci gloriata 
Jtalorum. Si enim Siculo s, t inde tanlae iracundiae materiam assumet- 
eli, sub def emione mea ad eoe transiens sumsi; ipsi quidem ad libe- 
randum eoe de pressuris persecutorum, et manibus, quas diu substinuis- 
se dicuntvr , cum eis te inexorabilem tradidisses , me piis clamori bus 
evocarunt; quos nedum vocantes, verum mei honoris et fidei debilores, 
iamquam juris Soceri mei successor kacreditaturus , pretto sanguints 
meta fauce et gladiis impiorum, velai Jilios fueram redempturus. Atque 
ideo memento, Pater , quaeso , quod terram meam ,, quam tenendam ab 
altero conlulùti, olim adoersatores fidei christianae saevi barbari te- 
nuerunt , et eam pater et progenilores mei non absque effusione magni 
sanguints in nomine Domini, et sanctae romanae manie Ecclesiae do- 
mucrunt , a qua ejectis et confusi s barbarie , conversa est ad fidem Al- 
tissimi per graliam Dei Patrie , ubi ho dte Chrùlus cxcolitur , ubi halle 
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nomea lutint , Pater, vcneralur , et ubi senueral prole t pessima Maho- 
meli, hodie ibi ministrante Altissimo gaudet, et militai Jidelis Populus 
Chrislianus. 

( 96 ; Col protesto clic re Pietro ed i Siciliani impedivano l’invio del fru- 
mento in Terra Santa, c proteggevan gli eretici, vietando agli inquisitori 
delle fede spediti dalla romana curia l’accesso nell'Isola , Martino IV ban- 
diva anche la crociata contra quel re e la Sicilia , come appare da una sua 
epistola, indiritta al Cardinal Gherardo da Parma colla data di Orvieto del 
li Giugno 1284 , la quale è trascritta negli annali ecclesiastici. 

( 97 ) Negli annali aragonesi del Zurita trovasi un minuto ragguaglio di 
questo navale conflitto, accaduto li 8 giugno del 1288 . I Provenzali poteva- 
no essere assaliti nella notte, c divenir tutti preda di un vigile nemico; ma 
vedi differenza di opinioni e di tempi l Ruggicr di Lauria credendo indecorso 
per lui, e per l’aragonese vessillo il vincer senza resistenza, intimar fece al 
provenzale ammiraglio che al far del giorno si accingesse alla pugna, e la 
fortuna coronò questo generoso atto. Soltanto la moti delle venti galee an- 
gioine potè salvarsi colla fuga ; le altre dicci vennero in poter del vincitore 
con ottocento cavalieri che vi erano imbarcali oltre le ciurme ; c l’ammira- 
glio medesimo, ch’era un Marsigliese di nomo Guglielmo Cornuto, dopo aver 
intrepidamente pugnato vi rimase morto. Né fu senza grave danno per gli 
Aragonesi questa vittoria. Trecento morti, e dugento feriti, tra quali lo stes- 
so ammiraglio , furono il sacrifizio da costui fatto alla lealtà ed all’onore. 

( 98 ) Afferma il Ncocastro , che de’ cavalieri regnicoli c francesi presi 
insieme col principe di Salerno , i soli Guglielmo l’Etendart e Rinaldo Gal- 
larvi furono guardali in compagnia del Principe nel castello di Maltagrifonc, 
ed il resto fu ripartilo nelle case sotto la custodia de’ principali cittadini di 
Messina. Aggiunge tuttavolla lo stesso storico chcquando poi soppesi in quell i 
città il tradimento di Alaymo da Lentino , il qual crasi messo in segreto ac- 
cordo colla corte di Napoli, adirato il popolo trucidò più di sessanta di quei 
cavalieri sulla istigazione di Ruggire di Lauria, il quale non arrossi di mac- 
chiare i suoi allori con una azione si nera (a). Per lo che la Regina Costanza 

(a) Sdegnando di supporre in un prode un atto cosi vile , io volentieri 
rigetterei l’accusa del Neocastro, se non sembrasse appannaggio de’ gran 
capitani di mare lo accoppiar crudeltà e valentia. Cosi Roberto di La- 
vena consigliò, come abbiam veduto, la morte di Corrodine : cosi Ruggieri 
di Lauria istigò i Messinesi alla strage di Francesi captivi ed inermi, 
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allora reggente della Sicilia , scorgendo mal sicura la vita del Principe hi 
Messina, fece trasferir costui in Cefalù , e porre in libèrti il resto de’ cava- 
lieri captivi, esigendo da essi il giuramento di non più militare contra il re 
Pietro cd i Siciliani ; giuramento che il solo Rinaldo Gallard fedelmente 
mantenne. Secóndo la cronaca di Bologna di fra Barlolommco della Pagliolo 
non due , ma nove di quegli illustri prigionieri erano insicm col Principe, e 
quindi salvar potettero i loro giorni , mentre gli altri , che oltrepassavano i 
cento, pcriron vittime del furor de’ Messinesi. 

(99) A differenza del modo atrocissimo col quale trattò Carlo il misero 
Corradino, il principe di Salerno fu generosamente trattato da Ruggiero di 
Lauria , e benché prigioniero dovea esser egli tanto onorato sulle galee di 
quell’ammiraglio, da dar occasione al seguente curiosissimo avvenimento nar- 
rato dal Villani. (Fatta la delta sconfitta (dice questo storico ) et preso il Prenze, 
quelli di Surenti mandarono una loro galea con loro ambasciadori a messer 
Rugieri dcU’Oria con quattro cofani pieni di fichi fiori, i quali elli chiamano 
palombole,c con quelli CCagostari d’oro per presentarli al detto ammiraglio; 
et giugnendo alla galea dove era preso il Prenze , reggendolo riccamente 
armato con molti baroni , credendo fosse i’ammiragUo, li s’inginocchiaro ai 
piedi , et fecero il detto presente dicendo : messer l'ammiraglio come li 
chiace da parte del comune di Sorienti islipati questi palombole, et prt'ndi 
questi augus larii per un taglio di calze-, et plazcsse a Deo come hai presa 
lo figlio, havìssi lo patre. Il Prenze, con tutto suo dannaggio , udendo 
questo cominciò a ridere , et disse a l’Ammiraglio : per lo San Dio ce soni 
bien felables à Monsegnor le Roi j. Del resto l’onorevole trattamento fatto al 
Bgliuol di Carlo dal Lauria più da lontane mire nasceva che da sua magna- 
nimità; chè se da un tal nobile scntimenlo fosse stato animato costui , non 
avrebbe al certo fatto mozzare il capo nella sua galea medesima a Riccardo 
di Riso , e ad Enrico di Niza, proceri messinesi di parte angioina, che tro- 
varonsi tra i prigionieri , come narra il Ncocastro, ed avrebbe rispettato in 
due nemici caduti nelle mani sue il dritto che hanno gl’infelici e gl’inermi 
sulle generose anime. Ma si é veduto abbastanza dalla note antecedenti qual 
fosse Ruggieri di Lauria. — Secondo lo stesso Ncocastro , i più notevoli ce- 
fi comandò quella de’ Messinesi prigionieri dopo la vittoria di Capo Or- 
lando da lui riportata contra i Siciliani sotto l’aragonese ed angioino ves- 
sillo; e cosi un famoso ammiraglio de’ posteriori tempi, di cui vai meglio 
tacere che proferire il nome,violando solenni pallia promovendo per oro 
e per lascivia il sacrifizio di vittime illustri , impresse una indelebile mac- 
chia all’onor del suo paese , e seccar fece i lauti de’ quali aveva cir- 
condato la sua fronte . 
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valiori presi col pri flfbì pc di Salerno furono Giacomo di Brussonc, e Rinaldo 
di Gallard ammiragli, Ugone di Brenne conte di Lecce, Tommaso d'Aquino 
conte di Acerra , il conte di Manopcllo, c finalmente Guglielmo l'Etendart 
il crudcl carnefice de’ Siciliani e di Corrado Capece. 

(100) Secondo Tolommeo daLucca, dopo la naval littoria di Napoli pre-so 
il castello di S. Salvatore o dell’Uovo le ciurme aragonesi ad caslrum ascen- 
dimi , el caplioos quos ibidem invenemnl educunt , et specialìler fliam 
Manfredi cognalam regi* Aragonum. Aìii dieunt < t uod lune non futi cap- 
itila caslrum sancii Solcatori* , sed post captioncm Principis coacli sunt 
dare filiam Manfredi cum aliis captivi s , quia intentabal mortem cidem. 
Questa seconda opinione , che è quella di tutti gli altri scrittori , ho io pre- 
ferita nella mia storia , senza tacere , come ora fo , l’altra dello storico In- 
censo. Cosi la lih-rtà di Beatrice , che , al dir del Zurita , Carlo per gene- 
rosità non velie mai concedere , non ostante le replicate istanze fattegliene 
dal re di Aragona , il figlio ed i ministri suoi conceder dovettero per timo- 
re oper forza. Quante di queste lezioni presenta la storia , ma quasi sempre 
perdute por la posterità I 

(101) Scriveva l’Angioino il ia giugno la seguente lettera a Martino IV, 
ragguagliandolo della navale sconfitta di Napoli , e della prigionia del suo 
figliuolo principe di Salerno. Noverii Sondila s veslra, quod pridem sella 
praesentis mensis jutiii . ... et campani lilloris cum vascellorum magna 
extolio praelergressus , in Gaetana marittima nuncium habui sollicilu- 
dinis et angoris , de quo frmiler credo jam usque ad Sanctilatis rcstrac 
auditorium pervenisse fragorem : quod cum vascella rebe/lium Siciliac 
tn Neapolitana marittima navigassenl , Carolus primogenita* mens co- 
rtesi mus, princeps salemilanus, el honoris sancii Angeli dominus , lune 
regni vicarius,aclus impatientiac stimali s et vesanis quorundam consi/iis 
isligalus, spretis etiam, aul clam elusis repugnanlibus ejus voto consiliis 
reverendi palris domini Gerardi , sabinensis episcopi, el in eodem regno 
Siciliae aposlolicae sedie legali , el aliorum judicii saniiris , galeas no- 
ras in ncapolilcmo litore prò mei extolii accessione constructas , in mare 
deduci, et raplim,quod diuturna crai provisione gerendum, manducai ar- 
mari: atque cumplurium nobilium comitiva conscensusjiostcs praedictos, 
qui el quantilalis et artnalionis pracrogativa gaudebant, die lunae quinto 
praedieti mensis i/npetu lemeritatis invaserai, et sic hotlibus protinus classe 
circumdatus , quamvis ibi Iota fuissel impugnantium mulliludo , demum 
tamen in hostium venerai potestatem. Die fovis octavo mensis eidem cum 
praediclo exlol/io ad neapolitanam civitatem applicai, ubi licei nonnulli 
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lene s et vile» (a) post praedicli principi» captionem contumaci cra»»antia, 
excessissent , a no bili bus tamari , et a reliquie probi» tiri» civitali» ipsius 
tali» sum laetanler exceptus. Et quamvi» ad praedicli rumori» strepi tura 
in adjacenli provincia quamplure» terrae fucrint quadam concussione 
turbatae , slati/n lamen post adventum meum turbatio conquisti!. Licei 
itaque de ipsius principi, » capiione , qua ad e fu» considerationem pater- 
na, e carilati* viscera moveanlur ; accedens lamen quod divina grafia me 
per eum locupletami in sobolem , ac polena est Dominus ejus contere- 
te laqueum ; accedens etiam quod in neapolitano porta de parlibus Pro- 
vincine galene munitissirnae Iriginla qualuor , et galeoni qualuor , et de 
constructis in eodem ; ortu galeae decem et novem, gerida una, et galeoni 
tre s; elquod Brundusii veromulla plora vascello verbum meaejussionis 
expeclanl,quodque mililum et nautarum,perDei graliam, copiae mihi sup- 
pelunt, cum quibus multo grandius negotium , et felicem sperare possavi 
eventum; modicum aut nilil etiam de mea potentia est deminulum. Il- 
lud aulem omnibus anteponens, quod in mea jutlilia causam simili ho- 
noris divini prosequor , et ecclesiasticae libertalis susceplum negotium 
non minori, sed eo majori , quam haclenus, modo de divina et apostolica 
confisus gralia, continuare constituo, qua post cladem,ct Principi» captionem 
majora cernuntur onera, meis humeris imminere. Verumtamen cum tanto 
apparala s medio pecuniam deesse noscalur, ad Paternitatis veslrae sub- 
tidium cum omni fiumi /itale recurro supplicanter orane, ut si meditan- 
te s ( si placet) quam devote sempermepro ecclesiastica liberiate quibusli- 
beldiscriminibus opposuerim, et opponam certo, et quod exapparatu prae- 
dicto de omnibus hoslibus pcrmiltatur Victoria, si pecunialem tantummodo 
subsi Jiurn inlercedal; id si placet liberali ter et celeriler provideri digne- 
rnini ; j ias etiam super hoc prece» ad Dominum mittente», quod oplatus 
Jìnis oneroso negolio , et laela quies lam longis laboribus imponatur. 
Ego autem praedicli s vascelli» Provincia e ac Terrae Labori» in appa- 
rala relt'clis, ad pa rte s Apuliae feslinus accedo , faclurus vascello ipsa- 
rum partium simili ter apparare, ut, omni dilationc praeclusa, ex utroque 
Pegni Intere simul tempore praedictorum vascellgrum extollia in Siciliani, 
dante Domino, dirigenlur. 



(a) Or vedi l’acciecamento che produce la potenza. Carlo chiama lene s et 
vile s quei Napolitani che stanchi delle nequizie sue all’avvicinarsì dell’arma- 
ta sicula gridarono il re Pietro I E non dorea piuttosto tali reputarli allor- 
quando presi da vana speranza di franchigie, e forse dall’amor di novità ap- 
plaudirono stoltamente alla sua usurpazione ? - 
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(102) Et interim Carolus rex ( leggcsi nel Neocastro )inProvincium de 
Burdegalu rediena vidit turbatoa Moaailiae cives marea et feminue de 
conjlictu, et damilo, quem, et quod /ratrea et pairea eorum ( gatti pridem 
eroi annua completa t ) passi fucrant apud Maltam. Dolet inde Carolue 
rex , magia exacerbatur regia anxietas , ex eo quod cum credidisset in- 
choalum euae menda propoailum contro Siculoa perfidi, iuopinotum for- 
tuna votie auie oppoauit nocumentum. Armotia igitur ibi gal eù XX cum 
quibus per mare rediena die mercurii, tertio post conjlictum et caplionem 
principia filii aui, Neapo/im applica!, et creitene ex praeaeutia filli et bona 
statu ci v Italia ipsiua conce pian consolari mocaliliam, in magia acerba et 
deteriora lamenta converti tur, quod ftlii succeseum infelicem iugemuil,el 
dolorem patria non omittit. In ilio furoria impela auspendt fedi judicem 
Thomaaium de Orunduaiopro eo quod aui concilio Princepa olim sospendi 
feceral ex aola invidia nobilem Laurentium Rujfulum de Ranella ; et co- 
ca tir ad se Aeapolia cicibua , eo quaerenle refi erutti inodum belli , et ca- 
pi toncm egregii principia , ac aliorum qui delitti nlur cum eo , et qui in 
ipso praelto subicrunt , moalrantes litora, quae adhuc cadaoera con- 
ttnent mortuorum , et quod adhuc mixtum rubet sanguine mare linclum , 
nec non et aingula Iugulo t i quae monslrantur in cioibus , cum adhuc 
tngemanl pairea deperdiloa filioa , et amiooa. Superveniente aulem nocte 
Carolus rex hospitatus in palatio suo Capuanae , cameram solus intra t, 
et vocatts protocamerariia auia ait ad eoa : dimittile me in tenebria, et 
vobia remolia , .amile me ut glutiam dolorea meoa. Et hoc dicto , sedotta 
amarta lacrymts peclus rigai, anhelat seneclua Regia languida, et aurgetu 
tamquam leo rugtena murmurc! ; dolor menlia in gemitua renovat , pi i- 
dor mordinati conatht Principia magia obesi , solitudo conaolalionea non 
viventi. Et interim nobiltà Regina' ad virum accedono, coopti viri corripere 
lacrymas , moealum verbi» bìandùia peclua fovet,et declinala in virum ex- 
tensta brachiia amplexabatur eum.Ille vero eamaae lurpirepulaa impulit 
dicena : tmulter, aujficit Ubi dixiaae,quae tuieria, quamquam ad cor meurn 
non transeunl verbo tua ; me quidem tangere necease non est; contine 
in le manna tuaa , nec tempua eat meoa mulcere Iriatitiaa. Recede a me 
etatim , ne aenectam meam po/luaa ver bit tuia , et videaria de camera 
mea diluculo eurrexiaae , et arguar quod in tanto dolore filii, multerà 
conjunctua , guaat coluti titiu a voluptuopoa aomnoa bue nocte temiti 
aaaumserim , licei corporia vires decidermi , et odeo est aemotua mea 
curia sollicilis et dolortbus ti retila , quod spitilua torpet , et membra cix 
spirant ». 

(103) < I) giorno seguente (dice Ciacclictto Ma) a spini clic fu la sconfit* 
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ta, Io re Carlo arrivò a Gaeta con cinquantaoinque galeo armale, e Con altri 
legni. Come intese la novella , e pressura del Prenze suo figliuolo , fu molta 

cruccioso, e disse: or foss’ egli morto , dapoichè fallì nostro comanda- 
mento. Ma sentendo la poca fede degli uomini del Regno, e quegli da Napoli 
già vacillavano, e per certi già corsa la terra gridando : muoja lo reCarlo , 
e vira Ruggieri di Loria ; incontanente si parti, e giunse a Napoli a di 8 
giugno. Come fu sopra Napoli, non volle ismontarc nel porto , ma di sopra 
al Carmino, con intendimento di far mettere il fuoco nella città, ed arderla 
per gli falli clic i Napolitani avean fatto di levare a remore la terra contro 
al re Carlo. Ma messer Gherardo da Parma legato cardinale con certi ba- 
roni di Napoli gli vennono incontro, e dimandandogli perdono, e misericor- 
dia, dicendo : furono folli. Lo re riprese li savj, dicendo, come ciò aveano 
sofferto ai folli ; ma per priego del Legato , fatto far giustizia d'impiccare 
più di centocinquanta , si perdonò a la Città , e riformata la terra , fece 
compiere d'armate, con quelle ch’egli uvea menate, insino in settautacin-' 
que galee >. Secondo il memoriale dei podestà di Reggio, i Napoletani, oltre 
i gridi sediziosi, sarebbero venuti anche a vie di fatto contro i Francesi ed i 
partigiani angioini. Post dicti principi t caplionem ( vi si legge ) robaria, 
et praeda, et interfectio ab hominibus civitalis neapolitanae , tarn a civi- 
lus, guani inlrinsecis in francigenas , etgenlem Principis maxima facta 
futi, guae duobus diebus iutegris , et co amplius dicitur, duravissc. 

(104) In un prezioso luogo della cronaca neritina trovasi la descrizione 
di questa ultima atrocità di Carlo , per la quale Gallipoli pagò la seconda 
volta e più acremente la pena della sua onorevole devozione alla sveva stirpe, 
t Serebellaro (dice l’antor di quella cronaca sotto l'anno 1284 ) se rebcllaro 
paricchi lochi de terra d’Otranto da lo re Carlo, et chiamaro Pietro de Raona. 
Calao lo exercito de lo re Carlo per andare a Brindesi, edimbarcarese a la 
Secilia;e cosi andao per omne loco rcbellato, et le fece danno. Andao aGal- 
lipoli che vuliu essere de lo partito de lo dicto re Pietro, e lo pigliao : scassao 
omne casa, rovinao, et ci menaosalc, che li cittadini pe disperati se ne an- 
davano dispersi per li lochi , et se resfugiaro a Casarano , Lizza , Sancto 
Suderò , Sancto Necola , et parecchi lochi. In eodem anno lo re Carlo mo- 
no a Foggia , che venia a Brindisi per imbarcarese pe Secilia. In eodem 
anno la Papa Martino , pe no patire danno lo Regno , mandao lo cardinali 
Girardo, et Roberto filio de lo re de Frarua pe gubernarc lo Rogno nomine 
de lo re Carlo , fino no fosse caccialo da le carceri. Et cosi foe facto. 

(103) Vi ha chi pretende che Carlo vinto dalla disperazione , e forse an- 
che da rimorsi si fesse da se medesimo privato di vita. E si dice Teodoro di 
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Nielli nella Sna opera de prioileyiis, el juribus iittpcrii alla pag. a8a: adea 
mente oppressile , et pusdlanimus adeo faclus est, ut dieitur, tjuod mor- 
tela sibi constituil, noe li s sub sdentili,, se ipsum lagueo strangolane . Ciò 
tutlavolta non è bsn verificato ; comeché non eia rara cosa ebo i delitti in- 
fievoliscano gli animi .più intrepidi e più fieri; e ce no offre un deplorabile 
esempio il secondo Alfonso di Aragona.Questo prode duca di Calabria, questo 
crac di Otranto, questo tcrror de’musulmani c de’boronf regnicoli macchiato 
aveva i sooiallori coll’insinuar al Rcsuo padre quella proditoria strage del Ca- 
slelnuovOjCbc lorda sì bruttamente le pagine della nostra storia. Carlo Vili 
avvicinasi; c perde Alfonso, ancorché asceso al trono, ogni vigoria ; getta quel 
brando che con tanta gloria aveva impugnalo per lo addietro , e fugge vil- 
mente in Sicilia spaventato da un sogno , e piuttosto percosso dal rimorso 
della sua coscienza. Senza virtù in fatti non avvi costanza , nò vero corag- 
gio ; per lo che il valore , la più bella e più laminosa qualità umana , fu dai 
Latini con saggezza somma chiamato virlus. 

(106) < Questo Carlo(dice il Villani ) fu savio, di sano consiglio, prò in 
arme, et aspro , et molto temuto., et ridottalo da tutti li re del mondo ; ma- 
gnanimo, c d'alti intendimenti in fare ogni grande impresa , sicuro in ogni 
avversità , fermo et veritiero d’ogai sua promessa , poco parlante et molto 
adoperante. Quasi non ridea , se non poco , honesto come uno religiose et 
cattolico; aspro in giustizia, et di feroce riguardo ; grande di persona, et 
bene nerboruto , di colore ulivigno, et di grande naso , et bene parea mae- 
stà reale più che altro signore. Molto vegghiava , et poco dormiva , et 
usava di dire che dormendo tanto tempo si perdeva. Largo fu ai cavalieri 
d’orme , ma cupidoso d’acquistare terre, e signoria, e moneta, donde si ve- 
nisse, per fornire sue imprese e guerre!. Aggiunge pure il Zurita che sabida 
ia nueva de samuerte, dizen , que (a luuo el Uey secreta; y que dixo en pre- 
sencia de muchos,que avia muerto el mejor cavalieri t del mando, lo qual 
redimito en magar gloria suga: pues, come Dante dize, discanto su candita 
coneltanaccordamente. — Intorno al passo del Villani io noterò tutta volta, clic 
per quanto egli abbellir voglia la sua dipintura, i tratti sempre visi scorgono di 
un Tiberio, o dfun Filippo 11, anziché quelli di un Trajano,o di Un Enrico IV. 
Ed in opposizione al Zurita aggiungerò poi che il dettato del red’ Aragona seb- 
ben sembri generoso al primo aspclt", pur poco lodevole torna, a parer mio,a 
conveniente poco al genero di Manfredi, al cugin diCorradino verso il profa- 
nator della tomba dell’uno,ed il carnefice dell’altro. Ma siccome la inimicizia 
dell* Aragonese per l’Angioino più da rivalità di potenza nasceva, che da 
diversità di animo , cosi cessata la prima colla morto di Carlo , restò in 
Pietro l’ammirazione per quelle qualità del suo nemico, clic cran io sue pro- 
li. »6 
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prie , l’ambizione cioè ed il coraggio. Né forse con altro pensiero mette 
Dante quei due principi a cantar insieme in quell’esterior luogo del Purga- 
torio, ore fa trattenere gli spiriti di coloro che indugiarono in pentirsi per 
aver occupata l’animo in signorie, ed in istati. Ed in vero le avversioni pro- 
dotte dall’ambizione facilmente spegnonsi , allorché questa è soddisfatta; 
quelle dello opinioni , e del cuore mai non si estinguono. Cosi Cesare fu 
per qualche tempo collega di Pompeo ; Ottaviano il fu di Antonio. Ma tra 
Tullio c Caldina , tra Bruto Cassio ed i Triumviri non vi fu che il brando. 
Cosi vittorioso il Cesare de’ tempi nostri placava» co’suoi rivali; ma vitto- 
riosi costoro furono implacabili eoa lui. 

(107) Leggesi in fra Pipino nna particolarità, la quale sarebbe tornata a 
gloria della umanissima religione di Gesù Cristo, cioè che là regina Costanza 
fèria sexta denunciati jussit eidem principi Carolo capti vaio, ut ani- 
mac coagulerei , tubi lume necem, tjuam illius genilor Carolus rei su- 
bire coegerat regem Conradinum apud Neapolim. Quo audito, ail Me: te 
aequanimiter et laele necem pati ea die, qua Dominus Jesus Deijilius prò 
te mortem subierat. Quae ut Reginae dilata sunt, ail: et si illè cauta dici 
aequanimiter moritur, ego edam illius grada, qui ea die passus est, ejus 
miserebor; eumque jussit servavi incolumem — Il Suoi monte edil Collcnuc- 
cio confermano questo fatto senza citar lo storico bolognese, quantunque sol 
da costui abbian potuto cavarlo, poiché niun altro scrittore di quel tempo ne 
fa parola. Ma siccome il Neocastro, seguito poi dal Zurita, narra ebe in un 
consesso tenuto dai proceri del Regno fu risoluta la morte del giovane Car- 
lo, e che la regina Costanza c l’infante Jacopo vi si opposoro, cosi que* 
sla lezione ho io seguita nella mia storia , come più verosimile e più fon- 
data, senza tacer luttavolta quella diversa del bolognese autore. Del resto 
d nell’uno o nell’altra guisa mos'.rossiCostanza degna del regio nome, c vera 
figliuola di Manfredi ; imperocché il disprezzo per l'infortunio, come ben 
dice nella sua Arti goti e il dotto mio amico Bai lanche, duo’empi'età sacrilega 
che il Ciel senza punizione non lascia mai l 

(108) Videndum est amode ( dice il Neocastro )quod tracletur de mis- 
sione Principio in Cataloniam, cutn totiens a Regc f ueril poslulatus. l/nde 
seiendum est quod Jnfans non concordai ipsum mittere ad Patrem ; sed 
nobilis Joannes de Procida hortatur cantra intenlionem Infamie illum 
mini debere; et cutn Infanlem ad hoc compelleret, ail Jnfans ad eum di- 
cene: scio quod dominus Rex de mittendo ad eum Principe de tuo consilio 
non delirai , sed cum in hoc consentias, ego non sum ralione convictus ; 
quia cum dominus Rex homo sii, ne dicatvr immortalis,]»-iusquam Pria- 
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cepi sibi militi tur ut libi assegnarelur , posaci Red morlem subivo, cum 
Deus auclor morii s sibi etiam non peperei t , et eo pracmorltto posse t 
Princeps ad manus alterius pervenire in sui liberalionetn ; et recipiens 
comodum, et salulem , in me ac Sieulos deteriora guerrarum futurarum 
taedia, et taberea venirent. Nonne Carolus pater ejus mortuus est ? Si 
liberarelur, iste sibi succederci,- si sicjierel, caput farei, et pelra scarta 
dati dormienlis ; sed quousque sub posse nostro eonstUerit , manus lene- 
mus in hostes ad gladios , et ad vùres. Nos vero armare non possumus 
gcnlem nostram , et hostes eruere : iili vero nequaguam , ne ex impela 
eorum , per -noe , guem diligunt , punire tur. Et aliud rationabile , quod 
si sic ipsum non dimittimus, expensri suis,dum guerra duraveril, contra 
suos nostrum conrertere possumus poputum in arma; autf orsan coree- 
ris squallore compulsus , patri terram restituet, aul eo volente intet 
nos et cum tractubunlur sacra foedera nuptrirum, per quae inter nos et 
ipsum votiva micarei perpetuo pax , et salus. Si baec nescis, ab inten- 
sione mea animum meum non moveas, quia mullum inepta J areni consilia 
tua. Ilio respondens ait .-fili, nibil est pretiosius guani palrem, quem di, 
ligia., trepidare ; et cum omnia commcndabilia dixeris , tamen monco , 
rogane, quoti volunlalem et honorem patria tuia consiliis , linei bona sint, 
dum vixerit , aliqualenus non postponas. Moni tu.. tamen Jnfans cons.i- 
liis illius, perrexù apud Cephaludum, in cujus castro Princeps detineba - 
tur caplivus , et conversus ad illtus consilia , vocalie ad se Raymundo 
Alamanni, Simone de Loro vel de Lauro, et Guiltielmo de Ponlibus mù 
litibus catalam's , recipit ab unoquoque ipsorum manuale et debilum fu- 
ramentum , quod Principem Jideliler dii cani , et assignent domino Regi 
patri suo; et si necesseforet, quod in eoa hostes in mare insilirent, ipsum, 
et se ipsos defenderent usque ad morlem ; et si aliud vel plus substincre 
non pasturi! , ipsum decapitarent , et decapitatimi in mare proijcerenl, 
ne vious ad manus hostium aliqualenus pervenirci ; postea de marre, vel 
rifa consulerent sibiipsis. Et deinde castrum ascendala locutus est Prin- 
cipi , dicens : ecce Patri factus obediens sum, et me oporlet minore vos 
ad Palrem ; sed cum eredamus, quod gratiam redemplionis veslrae inve- 
neri tis apud Palrem, diede, si placet, quam a vobis gratiam prosequar , 
quam pacem a vobis fuero babiturus. Ai ille respondens, ait : si gratiam 
liberiana ab eo adepti fuerimus,.nunquam nos, auLbaeredet nostri in re- 
ges regni Siciliae adscribemur. Sed vobis RI ancam filiaui nostram dobir 
mus in uxorem. Conjtrmabùuua vobis insulam Siciliae cum omnibus in* 
sutis adjacenlibus , et coronam regni ipsius vobis, et vesti ri haeredibus 
ia perpetuum conjinnamus. Alterala fliaiii nostram dabimus inc/gto fra f 
tri arsirò domino Friderico in uxorem cum principali! 2'urentipet hoiwre 
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moniti sancii Angeli , sicut silos tenuti Aeus valer ; et dabintus Philip» 
pum sccunduiti filiti m nostrum illustri dominae Violenlae sorori vestrae 
in virum cum tota terra Calabriae. Ponemus quidem penes dominum Pa - 
Irem vestrum obsidcs tresfilios nostro t de numero filiorum, pratter Ca- 
roltim primogenitum nostrum, et alios nobiles Franciae, Angliae, et Pro- 
rinciae, et certa pondera argenti lenendo per eundem dominum Palrem 
vestrum per annos duos , infra quos haec omnia per sanetam romanàm 
matrem Ecelesiam, et dominum regem Franciae eonfirmari , sicut proc- 
titi! mus ,faciamus. Et postulalo libro sanctorum evangcliorum , ter im- 
presiti manibus super eia , juravit ad sancta Dei evangelio , praedicta 
per se fideli animo compiere, et faeere , sieut praedicilur , •confirmari. 
Quod si forte decursis praedictti duo bus annti, praedicta facla non futi- 
seni, quod idem Princeps eoi ad poles totem Patria, et ad carcerem redi- 
turus , et relictis pracdiclis ponderibus argenti penes dominum Regem, 
praedicti obSides salvi et liberi fiant ; et sicut pr ac dici tur, ter juravit, et 
intcr eadem evangelio et infantem oscula recepii pacis : et factis inde 
duobus scriptis consimiliBus , uno sibi retento , aliud Patri misi! (a). Et 
hoc facto unam galcarum duarum ascendit Princeps , et Panormum ve- 
ntine in navt'm paratam peroplime introduciate , ventoque pacato reifi- 
cai , nec mutata facie pelagi Uarchinonam navigai. 

(109) Le condizioni che furono di fatto fermate per liberazione di Car- 
lo Il possono leggersi nel Lunig al tom. II, folio 1 135. 

(110) Non ebbe cotesto principe l’indole ambiziosae Gora dot sno genitore, 
ina non n'cbbe nè l’ingegno nò il coraggio. E si tanto inferiore ai 1, Carlo, 



fa) Or dii crederebbe che l’infante D. Jacopo, il quale mostravasi sì me- 
ticoloso c difficile intorno alla liberazione del secondo Carlo , apparisse poi 
sì facile c condiscendente pochi anni dopo con questo principe , c si colle- 
gasse finanche con lui conira il suo fratello, ed i Siciliani! L’egoismo , il sozzo 
l’infame egoismo spiega questa apparente contradizione. E si Alfonso suo 
maggior germano ancor -riceva, e costui cinger doveva il serto di Aragona, 
egli quel di Sicilia.Morto che fu Alfonso, le cose cangiarono, ma Jacopo pur 
cangiò; ma con iscupito del suo onore e della sua fama ma odiato dai Sicilia- 
ni , ed altamente spregiato dagli stessi Spagauoli. Vedi il libro IV del 
mio Arrigo di Abbate, * 
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quanto Io ora questi al suo rivale Pietro di Aragona , il ilice Dante in quella 
terzina del Purgatorio: 

Tanta è del seme suo minor la pianta. 

Quanto più che Beatrice e Margherita, 

Costanza di marito ancor si vanta (a): 

nè altro gli concedè che una sola qualità buona in confronto di mille pessime 

in «[nell’altra terzina ilei Paradiso: j 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con I la sua toniate. 

Mentre il contrario segnerà un’emme. 

Ed in vero da privalo questo Carlo sarebbe stalo forse un uomo da bene; 
ma da re mostrassi abietto iniquo e pregiudicato : nè la posterità potrebbe 
essere con lui più indulgente degli stessi suoi contemporanci. Colui in- 
fatti ebe por uscir dai ceppi mille cose promette e giura, e nulla osscrva;co- 
lui che aggrava la sua mano sui resti degli infelici Sarocini; colui ebe con- 
siglia a quel santo uomo di Celestino V di non abbandonar la tiara atPaoi- 



(o) k notevole Terrore in cui cadono intorno a questa terzina il Ven- 
turi , il Lombardi, e tulli gli altri annotatori della Divina Comedia, 
i quali per Margherita intendono la moglie di Luigi IX, figlia primoge- 
nita del conte di Provenza, e sorella di Beatrice consorte di Carlo, senza 
considerar che in questa ipotesi il Poeta avrebbe ammesso la superiorità 
del re Pietro non solo su Carlo, ma anche su Luigi, il che non era certo 
nella sua idea, come appare dal contesto, e da tutti gli altri satirici brani 
del suo poema , ove non è colpito giammai quel francese monarca. In 
realtà questa Margherita era la seconda moglie di Carlo , della quale si 
è parlato alla nota Sa ; ed il senso della terzina i che costei , unita- 
mente a Beatrice prima moglie di quel principe, non aorebber potuto tanto 
vantarsi del loro consorte, quanto la regina Costanza del suo vanlavati, e 
però tanto fu inferiore il secondoCarlo al suo genitore, quanto il fu co- 
stui all’aragonese Pietro. Cosi il dardo non é lanciato che contro il solo 
ingioino, di cui parla T Alighieri in questo canto, e che non risparmia in 
altri luoghi della immortale sua opera. Non meno erra poi Benvenuto da 
Imola nel supporre che Beatrice c Margherita fossero le mogli dei due 
figli del re Pietro, vai a dire di Jacopo, e di Federigo, imperocché i no- 
mi di queste regine non eran tali, la prima chiamandosi Bianca, la se- 
conda Eleonora , amendue figlie dello stesso secondo Carlo, di cui par- 
lasi in questa nota. 
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bizioso Cardinal Gaetani, c sulla istanza di costui, facendo quasi da bargel- 
li) priva poi di un asilo, o mette tra le mani del suo crude! nemico quel ve- 
nerando Vecchio ; colui che avvilisce la regai maestà servendo a desinar con 
la corona in testa il temuto Gaetani, e sen va dopo a sedere a mensa coi soli 
cardinali ;-coIui in fine che marita la sua figlia ad un marchese di Ferrara 
per ottenerne un presente di Soooo, fiorini, non sarà mai annoveralo tra huoni 
prìncipi. Sulla qual ultima sordidezza meritamente lo stesso Dante fa dire 
ad tigone magno in altro luogo della sua cantica seconda : 

L’altro, che già osci preso di nave, 

Veggio vender sua figlia, e palleggiarne 
Come fanno i corcar dell’ altre schiave l 
Oh avarizia, che puoi tu più fame, 

Poiché hai il sangue mio a te si tratto, 

Che non sicura della propria carne 1 

(111) Allorché Ruggieri di Lauria dopo la naval vittoria di Napoli nel 
jzS4 richiese soltanto la liberazione di Beatrice figlia di Manfredi , cre- 
deva egli che non più vivessero i tre figliuoli di quel monarca , o pur fece 
mostra di crederlo per cortigiane mire ? Io inclinerei a questa seconda opi- 
nione; per ciè che comunque oscura fosse la condizione di quei tre infe- 
lici principi, non era mai supponibile che nel Regno non si avesse una qual- 
che Delizia di loro, c del luogo ove erano rinchiusi , e che i partigiani avevi 
non no avessero fatto cenno allo aragonese ammiraglio. Aggiungi che quei 
regali giovanetti essendo caduti nelle mani di Carlo nel 1266 , alla guisa 
da me narrata , non poteva sfuggire al Lauria elio se fossero eglino natu- 
ralmente escili di vita, quel principe avrebbe avuto H massimo impegno di 
render pubblica la loro morte, e che non avendo ciò praticato , o erano pa- 
riti violentemente, o eran tuttavia in carcere. Nel quale infallibil dilemma 
dovea Ruggieri chieder conto di quei tre miseri al Principe captivo suo, e 
domandar la loro libertà, s’crauo ancor vivi, o. documenti autentici della 
loro morte , s’eran trapassati. Ma non avendo-egli ciò fatto , è chiaro elio» 
non perchè credesse spenti i figliuoli di Manfredi, il Lauria tacque di essi, 
ma per far cosa grata al suo signore, i dritti del quale alla corona siciliana 
Stuchbero affatto scomparsi per la discendenza maschile del regalsuo Suocera. 

(112) Scriptum est eisdem secreti t ( Apuliae ) eie. Beneplaciti nostri est, 
et fi delilati vestrae praecipimus qualenus Ilenrico, F rederico, et Anselmo 
natis quondam ilanfridi principia tarcnlini,qui in castro, sanclae Marine 
de Monte lenentur,cxpensas eorum a presenti in antea,el usque ad bene- 
placitum nostrum, ad ralionem de tareno auri uno ponderis generali! pra 
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ipsolibet eorum per dieta, de pecunia curiae nostrae o/fldorum vcstrorum 
quae per manus vestras exliterit, ministretis. Quorum euilibet ex/iibere 
curette instantcr uncias auriduae et medium dicti ponderi» prò indumen- 
ti» eorum . . . Datum Baruli per Bartholomeum de Capua eie. die XI JI t'unii 
V 11 indictionis — Scriptum et! castellano castri sanctae Marine de Monte, 
de. Placet nobis et volumus,vobisque praedicto mandamus quatenus Hen- 
ricum , Fredericum, et Aczolinum,filios quondam principi» Manfridi, qui 
in diclo castro in compedibus delinentur , slatini ab ipsis compedibus libe- 
rante», eos traeteti» honorabiliter ticut decel.Elquia ipsorum unus dicti ur 
iafirmari,»i itatim aliquem prò cura ipsius inir al ad eum, prout opporlunum 
fueril permutati s. Fratrem etiam Matheum de Molerà ordini» minorum 
sine impedimento ad praedicto» Jralres paliamini intrare : habenles nihi- 
lont'mus, et haberi /adente» de ci s custodiam diligetUem. Datum Neapoli 
per Bartholomeum de Capua die XXV aprili» decimae indi elioni» (a). 

( 113 ) Intorno al tempo ed al luogo della morte de’ tre suddetti infelici 
principi comincerò dall’esporre le congetture del Forges ; indi esaminerò 
quel prezioso luogodi Niccolò Speciale, di cui ho parlato nella nota 4 diquesta 
litro; e s’.udierommi infine di conciliare quelle due narrazioni, le qnali sebbene 
discordi in apparenza, pure tali di fatto non torneranno — (Quando, e dove co- 
storo morissero (dice il Forges) non è lieve il poterlo stabilir concertezza nei 
profondo silenzio nel quale sono gli scrittori su questo punto.Noi allorché que- 
sti anni addietro leggemmo nella nostra realo accademia delle scienze e 
delle lettere una memoria su quest’oggetto medesimo , dicemmo che uno dì 
cotesti Ire principi fosse morto ndPaprile dd 1297,51 perchè nel rescritto di 
Carlo II dato in quell’anno avevamo letto che uno di essi era infermo di 
sua persona , come perché di questi tre fratelli nel 1 309 il solo Arrigo era 
vivente. Ma noi io supporre ciò ci eravamo ingannali ; imperciocché dopo 
essendoci pervenuti tra le mani li monumenti napolitani manoscritti dell’Alit- 
to, ahhiam trovato tra quelli un riassunto di altro rescritto di Carlo II, dato 
nel primo di giugno del 1297, col quale siccome ordina che si paghi la so- 
fà) Questi due rescritti cavati dall’ archivio della Zecca , e riferiti dal 
più volte lodato monsignor Forges , mostrano qual foste la dura condi- 
zione dei figliuoli di re Manfredi. Ed é notevole che Cartoli, ancorché 
avesse cominciato a regnare nel 1 288, soltanto nel tagp rammentasi 
de’ ceppi che per lo spazio di anni 3 1 avean logorati i piedi a tre inno- 
centi fgli di uno eccelso Rei Sembra che la ferodo del primo Carlo, 
trasfusa nella sua discendenza , contrastasse per nove anni colla noto- 
ria umanità de! figliuolo , prima che questa in qualche parte almeno si 
manifestasse. 
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lita previsione per le spese di questi tre fratelli , così ci dimostra clic nel giu* 
gno di quello anno erano essi ancora tutti e tre in vita. E poiché il Capcco- 
latro narra clic Tulliino a morire de’ figliuoli di Manfredi fu Arrigo, il quale 
ritenuto nel costclnuovo di Napoli viveva ancora nel ■ 3 09, per aver trovato 
cosi scritto nei registri di Quell'anno, quindi fa mestieri Udire che fra il giu* 
gno del 1297 e il i3o 9 Federigo ed Azzalino fossero morti. Ma se bisogna 
dar credenza ad una voce che correva nel i 5 ii. nella città di (lanosa, che 
li figliuoli di Manfredi erano seppelliti nella regai chiesa di quella città , è 
giucca forza il supporre che fossero morti questi due ultimi fratelli o nel 
castello diSanta Maria del Monte, 0 m quello di Canosa. Abbiamo ciò da un 
antico inventario di quella chiesa fatto al tempo di Gianfrancesco Orsino ve- 
■ scovo di Bitouto e prevosto insieme della chiesa canosina, net-quale è scritta 
quel che segue. La ecclesia di Sancto Sabino de Canosa se dice essere 
stata eretta da Boemondo principe di Antiochia , lo quale fu signore di 
questa città, et fu consacrala da Pasquale II Papa . ... La mejore et 
principale porla de ipsa ecclesia 4 de marmore et circumdala da portici, 
sopra delti quali è innalzato lo campanile, per lo quale a dieta porla per 
alcuni gradi se discende. In lo lato dexlro de ipsa se seppelliscono li 
morti foresti ; et in lo lato sinistro vi è un luocho vacuo cum uno copul- 
erò antiquo obturato , et da duo grandi lapidi formato senza nessuna 
trascriptionc ; ne lo quale se ùtero se dice che stiano sepulli li figliuoli 
de lo re Manfredo,. Egli è vero ( continua il Forgcs ) che non si saprebbe 
capire come dal costello del Monte dove ahhiam veduto che si tenevano 
nel 1297 , morti colà , si fossero portati a seppellire nella rcgal chiesa 
di Canosa , e non piuttosto in Audria , città da quella rocca poche mi- 
glia lontana. Ma sia che infermi da un isolato castello , qual era quello di 
Santa Maria del Monte , si fossero condotti nel castello di Canosa , clic 
era egualmente forte , e nel quale potevano ricevere più pronta assisten- 
za al loro male, c morti colà si fossero seppelliti in quella chiesa , o sia 
per qualche altra ignota cagione; egli è certo che nel 1S11 era voce 
comune in quella città , che li figliuoli di Manfredi erano nella sua chiesa 
sepolti. Essendo dunque morti Federigo ed Azzolino nel castello del Monte, 
o' forse in Canosa , dove è fama che stessero seppelliti , Arrigo fu dalla pri- 
gione di quel castello condotto in Napoli , 0 nel Castelnuovo racchiuso, dove 
vivea nel 1809; poiché scrive il Capccelalro di aver letto" nei registri di 
quel tempo, che Carlo II dà una corta somma di danaro a Goffredo Dunscliaco 

castellano di quel castello per le speso di costui Fin qua il Forgcs: ed 

ove però sfuggito non fosse alle sue investigazioni erudite un prezioso passo 
della storia sicula dFNiccoIó Speciale , autore accurato c sincrono, tali con- 
getture di lui per avventura in certezza sarebbonsi congiatc. Vero è che non 
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a suo luogo, od ex professo, ma per incidenti parla quel siciliano scrillore 
della maschile prole di re Manfredi , e che ad ogni altro era eziandio sfug- 
gito quell’importante passo, e finanche all’editore dello stesso Speciale, al dot- 
tissimo Muratori, il qual 

Facendo come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e sé non giova; 

Ma dopo sé fa le persone dotte , 

parlò anch’egli nc’suoi annali di un Manfrcdino, e di una Sibille , errando in- 
sicm cogli altri storici intorno al nome della vedova di Manfredi, cd al nu- 
mero e nome dei suoi figliuoli maschi ; ma è pur vero che per conoscere i 
particolari della storia gli autori sincroni non vanno mai abbastmza svolti 
cd esaminati. Nell’allocuzione dunque che Niccolò Speciale mette in bocca 
al conte di Ventimiglia, ambasciadore del re Federico di Sicilia al papa 
Giovanpi XXII, toccando la discendenza del secondo Federigo, fa egli le 
seguenti parole , che prego il culto lettore di attesamente ponderare. Post 
cufus Friderici obi invi Conradus filius ejus successi t in regno ec. et post 
eundem Corrodavi Henricus, qui sine prole decessil, ac deinde Manfri- 
dus Parenti princeps. Tempore cufus Manfridi Carolum lune Provili- 
cioè comilem de stirpe Francorum in eodem regno Ecclesia Romana 
praefecit; qui fam dicium Manfridum regem , et post eum Conradinum 
filium dicli Conradi, commissis bellis , vita regnoque privami. Sed for- 
sitan propler delieta palris filiis et nepolibus ejusdem Friderici, quiplu- 
res erant, brevi tempore sublractis de medio, iterum ad mujierem ipsius 
regni successio de necessitate peroenit, quondam ex Manfrido rege super- 
stileranl Constando et Margarita. Nam Fridericus , qui per fugae sub- 
sidium carcerem Caroli regie evaserat in JEgyplo , Henricus quidem in 
eodem carcere, non relictis liberis objerunt. Constando vero major natu 
Petro regi Aragonum tradita gemisi Alfonsum, Jacobum, Fridericum et 
Pelrum. 

Dal quale passo dello Speciale trascritto sull’edizione del Baluzio , c del 
Muratori , ei chiaramente appare , se mal non mi appongo , che l’Arrigo, 
ed il Federigo in esso mentovati erano realmcnloifigliuolidi Manfredi; per 
ciò che vi si dice la successione sveva dopo la morte di quei principi esser 
passata alle femmine, cioè alla regina Costanza di Aragona, la quale rela- 
tivamente ai medesimi vien nolata major natu , come era di fatto , per- 
chè figlia di Beatrice di Savoja , prima moglie dello stesso Manfredi , lad- 
dove i maschi liavea costui procreati conia Comncno, sua seconda consorte. 
Ma vi è anche di più. Nella storia dello stesso Speciale messa nnovamento 
alla luce in Palermo nel 1791 dal dotto canonico Gregorio, tra le altre della 
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sua biblioiheca scriptorwn ecc. dopo il guomam ex Manfrido rege super - 
sliteruni, ed innanzi a Coslancia et Margarita leggonsi nettamente i nomi 
di Fridericua et Henricus, mancanti ne’ codici su’ quali furon fatte le edi- 
zioni del Baluzio e del Muratori, e trovati dal Gregorio ne’più corretti codi- 
ci Nicosiense e Giarratancnse , sui quali egli appoggiò la sua edizione. Cosi 
non sol conferma il siciliano storico le congetture del Forges, ma in ciò clic 
aggiunge ai fatti da costui fermati nulla presenta che ai medesimi in menoma 
guisa si opponga. Ed in vero lo Speciale non parla di Azzolinoil terzogenito 
di Manfredi; narra che Federigo il secondogenito fuggi nell’Egitto dal car- 
cere di re Carlo , senza specificare se del primo o del secondo di tal nome , e 
che il primogenito Arrigo mori nel carcere medesimo. Or se ammetterossi che 
Azzolino fosse stato rinfurino mentovato nel rescritto , c clic fosse trapassato 
in S. Maria del Monte o in Canosa, antecedentemente alla fòga del secondo- 
genito Federigo, e che all’occasione di questa fuga si fosse venuto in chiaro 
della misteriosa condizione de’figli di Manfredi, di due di essi soltanto sareb- 
besi parlato allora, .cioè di Federigo e di Arrigo, quelli stessi per lo appunto 
i quali tocca Niccolò Speciale. Se ammetterossi inoltre che il re Carlo men- 
tovato da questo storico, fosse stato il secondo di tal nome ( perciocché di- 
cendo egli Carlo assolutamente par che dovesse intendere di quello più 
prossimo a lui) , e che il principe Arrigo fosse morto entro il carcere di que- 
sto re ne’ primi quattro mesi del i3oc), anno nel maggio del quale esci di 
vita Cartoli; niuna contradizione incontrerebbesi allora tra la narrazione del- 
lo Speciale e quella del Capccclatro appoggiata dal Forges. Se ammette- 
rassi in fine che dopo la morte di Arrigo , Carlo II , o il suo successore Ro- 
berto, amendue d'indole generosa e benigna , avesser voluto riunire in una 
medesima tomba due illustri salme, facendo trasportare in Canosa il cadave- 
re di Arrigo per collocarlo a lato di quello di Azzolino, allora ciò clie espone 
il Forges intorno alla tradizione di Canosa non si opporrebbe al dettato della 
scrittor siciliano. In quanto poi alla fuga del principe Federigo in Egitto non 
potrei punto credere che questo scrittor.- l’avcsse fantasticata ; perciocché es- 
sendo massimo interesse della casa di Aragona che ai figli maschi di Manfredi 
non si desse mai campo di far valere i loro dritti, Niccolò Speciale, come co- 
lui che era devoto a quella casa, non avrebbe certamente notato una tal fuga, 
se non l’avesse tenuta per un avvenimento notorio ed incontrastabile. Chi 
poteva garantire infatti che lo illustre profugo in sulle rive del Nilo non pro- 
creasse figliuoli , i quali sturberebbero gli Aragonesi nel possesso della Sici- 
lia ? Per lo che non panni che possa invalidarsi la narrazion dello Spe- 
ciale col silenzio che intorno a questa fuga serbano tutti gli altri storici, 
non valeudo argomenti negativi contro una affermazione , quando non v’ha 
alcuu potente motivo di combatterla. E vedi in qual misera condizione siasi 
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. (rovaio uno degli ultimi rampolli della angusta casa di IlolienstauDcn, da do- 
ver cercare un asilo presso popoli barbari ed infedeli, anziché presso gli stes- 
si suoi congiunti. Nè sarei alieno dal supporre clic sempre perseguitato da- 
gli Angioini e dagli Aragonesi , lo sventurato Principe cadesse vidima di 
qualche insidia tesagli in quella terra di esilio, perocché il braccio della gelo- 
sia distato e della potenza, come quello di cui l'immorlalc Alfieri diceva nel 
Saul, è lungo lungo ben cento gran cubili! 

(114) Frale nequizie clic deturpan la sloria delle umane società, una ve ne 
ha, e delle più nere , adoperata in sul cominciar del decimoscsto secolo, la 
qual servì come di stimolo c di norma ad altre di simil fatta dc’secoli poste- 
riori, lo spogliamente cioè di Federigo di Aragona, ultimo de’ monarchi na-~ 
politani di qucll’ispana stirpe. Di costumi dolci , di culla mente, c di alto 
cuore , saldo era rimasto questo principe in faccia alle seduzioni della po- 
tenza, allorché rifiutava la corona , che gli offerivano i baroni ragunati in 
Salerno, per non vederla sul capo del feroce Alfonso, alla morte del genitor 
di amenduc Ferrante I. Avverso erosi egli mostrato alle fallacie del padre, 
ed alle crudeltà del fratello; tanto che verun de'nemicipiù fieri del nome ara- 
gonese non osò mai dirio complice del sanguinoso aguato del Castclnuo- 
vo. Ne ascese al Irono , morto che fu il nipote Ferrantino , cangiava di 
animo il buon Federigo; ma generoso cogli avversari! più risoluti delia sua 
cosa , niente rammentava delle offese fatte al padre , ed al fratello , ed a 
tal giunse questo magnanimo suo oblio da fargli eccedere forse i biniti del 
giusto a favor di que’ nobili , de’ quali la dinastia aragonese non aveva certa 
avuto a lodarsi.Ma sia che la virtù trovi quasi sempre la fortuna a sé discorde, 
o sia destino che sempre brevi cd infausti riuscir debbano gli amori delle 
nazioni , certo è che ben poco godettero i regnicoli di questo vivere riposato 
c bello. Imperocché Luigi XII di Francia , principe popolare c benigno, ma . 
impaziente di ridonare alla sua corona la dominazione dell’Italia, odi vendi- 
care l’onta dell’ottavo Carlo suo antecessore, Luigi dunque dopo la conquista 
del Milanese, e la cattura dell’ardito Ludovico Sforza , . volse le sue vin- 
citrici armi al riacquisto del Regno. E sperava. Federigo con diligenti 
praticho di allontanare il turbine che lo minacciava ; ma svanita tale sua 
speranza , gli fu mestieri di chiamare in suo soccorso dalla Sicilia le gcuti 
di Ferdinando re di Aragona o di Godiglia , le quali comandate da Cou- 
salvo di Cordova avevan pochi anni innanzi contribuito al ritorno di Fcr- 
rantiuo a Napoli, ed alla cacciata de’ Francesi. Or ( chi ’l crederebbe 1 ) col- 
legato crasi Ferdinando con Luigi per distruggere la bell'opera di Ruggie- 
ro , patteggiando la divisione delle provincia ciste rino tra la Spagna c la 
Francia; Alessandro VI dopo aver benedetto c fatte corouar da un suo 
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legalo Cottimo Federigo , dava la investitura del Regno ai due usurpatori; 
e Gonsalvo nel mentre scriveva al Re di volare al suo ajuto coatra i Franco 
si, spoglia vaio perfidamente, e di accordo con costoro, delle Calabrie o delle 
Puglie ! Pei quali atroci inganni dopo un qualche tentativo di guerra, e dopo 
quella vile diifalta di Capua , della quale pagò essa ben caro il fio , fu co- 
stretto Federigo a lasciar la Capitale in balia del nemico , ed a rifuggirsi 
in Ischia con la regai famiglia e tutt’i suoi devoti. Rimanevagli non per- 
tanto il castelnuovo , rimanevagli Taranto custodita dal duca di Calabria 
suo primogenito ; ma ben iseorgeva il saggio Re la vanità di una ulteriore 
resistenza , e mansueto e pio qual egli era , abboniva da un inutile spar- 
gimento del sangue de’ suoi. Venuto quindi ad accordo col d’Aubigny, su- 
premo duce francese , gli ccdè il castelnuovo , e chiesto un salvocondotto, 
risolvè di partir per la Francia o per transigere col re Luigi , o per farsi 
espile di un leale nemico, anziché di un congiunto snaturato e perfido. E fu 
questa viltà, o ingratitudine de’ regnicoli verso di Federigo ? No; fu la im- 
mancabil conseguenza del sangue piè illustre a torrenti sparso dal padre e 
dal fratello ; e questo buon principe , ancorché immeri tornente , pagar do* 
vette il fio delle colpe loro. 

(115) Nel 1 3 15 quando Roberto re di Napoli , nipote del primo Carlo, 
inviò poderosa osto contro i ghibellini di Toscana capitaneggiali dal ri- 
nomato Uguccion della Faggiuola, Filippo principe di Taranto fratel- 
lo di Roberto, che comandava l’esercito regio venne a battaglia con Cguc- 
cione in agosto di quell’anno nelle vicinanze di Montecatini , e vi fu scon- 
fitto compiutamente, perdendovi anche il suo primo figliuolo Carlo principe 
di Capua, il qual valorosamente pugnando vi rimase ucciso. E siccome tra ì 
capi de’ Pisani vincitori era il conte Neri da Doaaratico, figlio di Fazio , e 
nipote di quel conte Gherardo di tal nome , che peri vittima del primo Carlo 
insiem col re Corradino ; cosi ( ovedi risultamento delle grandi iniquità ! ) 
Neri , obliando ogni generoso procedere , e sol pensando a vendicare il 
sangue dell’avo conira la discendenza del carnefice di costui , usò verso la 
salma del prode giovinetto le atrocità , che con rozzo , ma energico stilo a 
tal forma son descritte dafio storico di Enrico VII, Albertino Mussato. 
Audial noritque atrox ingensque ostentum numquam oblila posterità» 
quam futurorum sii nescia menu , qvidve foli» mirabilia tempora pa- 
rlarti, rerumque serie » per inopinato s casus evolvati Ncrius, Facii pisani 
comitis filius, avitae mortis non immemor, alitum sub vigenti* natura 
propaginis odium, sub httjus comoditatis eventum dilatata ullioncm pro- 
peranlis cxplicuit. Tracium quidem e campestri cacde Caroti adolescen- 
iis eakatum corpus illustre , stani ipse pedtbus pressi I, dum ente cinclut 
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nanciscittir sub ejus ludibrii honore militiam. Et toltile , injuit , avi Ge- 
rard i mane». Estate hujus mei muneris largilione felice ». Tuque cani» 
setiex Carole, Corraditti veri Romano-rum regi», attigue mei camifex, aa- 
cipito dignam tua feritale propaginem. Or questa tarda vendetta che piom- 
bò sulla stirpe angioina , quella più atroce che fece Guido di Montfort de’ 
nipoti delTangiico Enrico III , e quella a cui furon soggetti i discendenti del 
Giuda Frangipane non sono tanti argomenti in favore della massima alla 
qual si riferisce questa e la precedente nota? Si; vi sono stati, è vero, c vi 
saranno ancora al mondo molti grandi delitti impuniti; ma so confronteransi 
con quelli ai quali è corsa dietro con sollecito passo la dovuta punizione, non 
so da qual parte penderà la bilancia. Certissime conseguenze delle scelleraggini, 
e di quelle soprattutto dei potenti della terra sono lo spregio, la diOidenza, 
c l’odio che queste producon loro, li pericolo sopraggiunge: ed eccoli abban- 
donati ; ecco distrutta in un punto la e limerà forza loro. Ma sorda sembra la 
proledi Giapeto a questi dettami della eterna ragione; e quando la giustizia » 
procura tranquillità di coscienza , gloria nei posteri ; e la iniquità continue 
angosce in vita, ed onta indelebile nella posterità; la giustizia sempre soli- 
taria lasciasi nel cielo, e la iniquità corteggiata trionfa sulla terra ! Al che 
alludeva forse l’immortale Alighieri , quando coi soliti sublimi suoi modi 
facevasi a sciamare: 

Muovasi il Cielo, e intorno vi si gira, 

Mostrandovi le sue bellezze eterne : 

E l’occhio vostro pure a terra mira ; 

Onde vi batte chi tutto disceme. 

(116) Nella nota 17 del III libro ho emesso il dubbio so questo Bartolom- 
meo Pignatclli fosse napolitano , oppur quello stesso canonista brindisino 
chiamato dall’imperador Federigo alla università di Napoli. Sarebbe a de- 
siderarsi, per onor della Città nostra , che un si detestabile uomo non vi 
avesse avuto i natali, ma l’onta di averlo prodotto certamente si ap- 
partiene al Regno. AQin di alleviarla nonpertanto in qualche parto giovami 
di notare che un altro presule del Regno stesso, Berardo Caslaca, arcivescovo 
di Bari c poi di Palermo, con la nobile sua devozione verso il padre di Man- 
fredi, riscattò anticipatamente il delitto del Pignatclli. Familiare infatti di 
queli’Augusto , non lo abbandonò mai nell’infortunio , senza però mancar ai 
doveri dell'apostolico suo ministero. Fridericum diri» devotum ( dice il 
Pirro )algue regni», imperio, et fortunis omnibus lugdunensi patrum con- 
cilio ab Pontifico lata senlenlia defedata comitabalur tornea ùcrardus, ut 
adfrugem revocarci hominem. 
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(117) La regina Costanza figlia di Manfredi, il re Pietro genero di lui, 
e lo stesso protctlor delle lettere Alfonso suo discendente neppur di un ce- 
notafio a rendo onoralo l'ombra di quel gran Monarca , certo è che noi cu- 
rarono, o non l’osaròn essi . Ma perché non iscorgo tanta dappocaggine in quei 
principi da accusarli di non curanza , conchiuder debbo che altro più po- 
tente motivo dalla pia opera li distolse , nò sari certo malagevole indovi- 
narlo !|I1 reggitor delle Sicilie che riparerà questo fallo de’ suoi predecessori 
non andrà certo ai posteri senza buona Duna. 



FINE. 
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